
VALORE DONNA
Visioni, successi e leadership al femminile

Paola Picilli ha trasformato la
comunicazione in una forma
d’arte strategica. È una

manager, sì, ma prima ancora è
una presenza. Quando entra in una
stanza, non la senti arrivare: la
percepisci. Un’energia che
avvolge, coinvolge, conquista. Una
simpatia contagiosa, un’irriverenza
che non è mai fuori luogo, ma
calibrata al millimetro. Perché lei,
con la romanità nel cuore e il
Cilento nel sangue, ha imparato a
navigare tra le correnti istituzionali
con la leggerezza di chi conosce
bene le regole… e sa quando è il O

ggi si discute sempre più spes-

so di contrasto alla violenza di

genere e di valorizzazione del

talento femminile. Anna Silvia

Angelini non ne ha solo parlato,

ma ha agito sul campo. Presidente di A.I.D.E.

Nettuno, associazione indipendente donne

europee, organizza eventi legati all’arte e alla

cultura ed è in prima fila nella difesa di donne

vittime di violenza domestica, fisica, psicologica

ed economica. Ma non solo. «Ho ideato il Pre-

mio Donna d’Autore nel 2013 a contrasto della

violenza di genere, ma soprattutto per illuminare

e valorizzare il talento e la determinazione del-

le donne. Vogliamo mostrare che le donne

sono ben altro che vittime: sono eccellenze e

un esempio in vari ambiti, capaci di raggiungere

traguardi significativi e di ispirare tutti», spie-

ga Anna Silvia Angelini, vero punto di riferi-

mento per le donne di tutte le generazioni. 

Ha creato nel 2015 il centro antiviolenza

“Uscita di Sicurezza” con l’associazione

A.I.D.E. Nettuno, che presiede. Qual è l’ap-

proccio che lei e l’equipe che lavora con lei

avete adottato?

«Il nostro protocollo è molto semplice, ma pro-

fondamente umano. Il punto di partenza è sem-

pre lo stesso: l’ascolto attivo, che si acquisisce

solo con l’esperienza. Non si tratta solo di

sentire le parole. È un ascoltare con la mente e

il cuore, mettendo da parte ogni giudizio e con-

centrandosi completamente sulla persona che

si ha di fronte. Quando una donna arriva da noi,

spesso è in un momento di grande fragilità e

confusione. Il nostro ruolo è creare subito un

ambiente sicuro e accogliente, dove possa

sentirsi libera di raccontare la sua storia, i suoi

timori, i suoi desideri, senza paura di essere mi-

nimizzata o incompresa. Significa cogliere il det-

to, ma anche il non detto, le emozioni che tra-

spaiono dai silenzi. È dare spazio a ogni singola

esperienza, riconoscendone il peso e la di-

gnità». 

Un approccio su misura, quindi.

«Sì. Da questo ascolto profondo, riusciamo a co-

struire un percorso su misura per ogni donna.

Non ci sono protocolli rigidi o soluzioni pre-

confezionate, perché ogni storia è unica. La no-

stra squadra è composta da professionisti che

si mettono in gioco. In questi anni, abbiamo aiu-

tato tante donne a ritrovare sé stesse e il sor-

riso. Il nostro sogno è vedere ogni donna riap-

propriarsi della propria vita. Non solo cura, ma

prevenzione: per noi è fondamentale agire pri-

ma che la violenza accada. Per questo, andia-

mo nelle scuole, organizziamo incontri, parlia-

mo con la comunità. Vogliamo seminare con-

sapevolezza e rispetto, perché nessuno debba

più subire».

Quali sono le principali sfide che si regi-

strano nell’aiutare le donne ad allontanarsi

dai loro maltrattanti e dai contesti di violen-

za?

«È un percorso difficile, intriso di dolore ma an-

che di incredibile coraggio. Tanta è la violenza

sommersa: le donne sono bloccate dalla di-

pendenza economica e dall’isolamento impo-

sto dal maltrattante, che le priva di contatti e

supporto, facendole sentire sole e senza via

d’uscita. La paura è un nemico potente: minacce

di ritorsioni, per sé o per i figli, le paralizzano.

Il terrore di perdere i bambini, o di vederli sof-

frire, le tiene legate al loro aguzzino. La donna

viene manipolata, fatta sentire in colpa, convinta

che sia lei la causa della violenza o che lui pos-

sa cambiare. Questa manipolazione crea un le-

game profondo e doloroso, che rende difficile

riconoscere la realtà. Ogni donna che cerca di
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Valore DonnaPrimo Piano

P
aola Picilli ha trasformato la co-

municazione in una forma

d’arte strategica. È una mana-

ger, sì, ma prima ancora è una

presenza. Quando entra in una

stanza, non la senti arrivare: la percepisci.

Un’energia che avvolge, coinvolge, conqui-

sta. Una simpatia contagiosa, un’irriverenza

che non è mai fuori luogo, ma calibrata al

millimetro. Perché lei, con la romanità nel

cuore e il Cilento nel sangue, ha imparato a

navigare tra le correnti istituzionali con la

leggerezza di chi conosce bene le regole…

e sa quando è il momento di riscriverle. Ha

iniziato nel mondo delle relazioni pubbliche

senza mai passare dal via: per lei è stato na-

turale, come il canto di chi nasce tra i vicoli

assolati di una piccola città del Sud e im-

para presto che la parola può essere scudo

o abbraccio. Si è fatta spazio tra progetti

istituzionali complessi, eventi formali, tavoli

tecnici e conferenze stampa, con la stessa

grazia con cui una cilentana si muove tra i

banchi del mercato: conosce tutti, sa

quando parlare, ma soprattutto sa ascol-

tare. Il suo vocabolario è una miscela di isti-

tuzionalità raffinata e lampi di ironia che

spiazzano e conquistano. È capace di par-

lare con un ministro come con un tecnico,

con la stessa autenticità. E questo, in un

mondo dove tutto è spesso costruito, è la

sua arma più potente: l’autenticità. Roma le

ha insegnato il senso delle istituzioni, il lin-

guaggio del potere, la ritualità necessaria.

Ma è il Sud che le ha lasciato l’impronta più

profonda. Il Cilento, con la sua terra ruvida

e accogliente, le ha dato l’ironia, la resi-

lienza e quel tocco di sfrontatezza neces-

saria per non farsi mai mettere in un angolo.

Come una scugnizza elegante, lei non

chiede il permesso. Si prende il palcosce-

nico. E lo fa con grazia. 

Tutti la vogliono al proprio fianco in un

evento critico o in una trattativa delicata,

perché sa leggere le dinamiche prima an-

cora che emergano. Non ha però mai stu-

diato pubbliche relazioni. Le ha

semplicemente sempre fatte, come se ci

fosse nata dentro. Qual è stato il suo per-

corso?

«Ho frequentato il liceo classico, il migliore

per prepararti alla vita adulta. Poi la facoltà

di Scienze Politiche alla Luiss. Subito dopo,

ho vinto un concorso e sono entrata nel-

l’Associazione Industriali di Chieti: un ruolo

di funzionaria ben remunerato, con la pro-

spettiva di intraprendere una brillante car-

riera in Confindustria. Ma avevo 24 anni e il

senso di oppressione che mi attanagliava

mi ha spinto a dimettermi e cercare un’altra

strada. Meno comoda, certo, ma ho sempre

aspirato a una vita densa. Potevo scegliere

tra il burrone e il burlesque. La mia scelta è

stata il burlesque».

Che cosa ha fatto allora?

«Sono tornata dal mio mentore all’Univer-

sità, che mi ha aiutato a riflettere. Avevo una

sola certezza: volevo vivere a Roma, per cui

potevo scegliere tra Vaticano o al Parla-

mento, unici luoghi dove non avrei rischiato

succursali. Mi sono subito buttata sulla se-

conda opzione. Il mio professore mi ha

messo in contatto con l’allora onorevole

Marco Taradash, un giovane e intelligente

liberale che mi ha proposto uno stage nella

sua segreteria. Nel frattempo, con il Tfr ri-

cevuto, ho frequentato un master in Disci-

pline Parlamentari, ma non avevo più uno

stipendio. Così mi arrangiavo facendo la

babysitter a un bambino prodigio nel mio

condominio. All’inizio la mia famiglia non

sapeva che mi ero licenziata e si doman-

dava che fine facessero i miei stipendi». 

Dopo quel primo incarico, ne sono se-

guiti molti altri. 

«Sì, sono entrata nella Commissione Affari

Esteri con l’allora vicepresidente Dario Ri-

volta, un illuminato, responsabile dello svi-

luppo internazionale dell’allora Gruppo

Fininvest. È grazie alla politica estera che

mi sono scoperta innamorata della politica,

anzi dovrei dire riscoperta, perché al liceo

avevo già mosso qualche passo in que-

st’ambito. Da allora, è stato un crescendo di

incarichi, sono stata portavoce e capo se-

greteria di diversi sottosegretari e ministri.

Sono ormai venticinque anni che lavoro nei

Palazzi e le persone si stupiscono quando

affermo che ho incontrato molti più politici

in gamba e per bene di quanti possano im-

maginarsi. Non mancano le “mele bacate”,

come in qualsiasi settore». 

Come descriverebbe il suo lavoro oggi?

«Se prima mi occupavo esclusivamente di

attività politica, oggi potrei definirmi “un fa-

cilitatore”, una consulente di politici e

aziende che organizza tavoli di confronto

tra settore pubblico e privato. Spesso la po-

litica non possiede tutte le informazioni tec-

niche necessarie relative a una materia e,

viceversa, molte imprese non conoscono

gli strumenti legislativi a disposizione e, so-

prattutto, come utilizzarli per risolvere que-

stioni di ampio respiro. Non sono però alle

dipendenze di nessuno. Ho una partita Iva

e, in questi 25 anni, non ho smesso di lavo-

rare un giorno».

Quanto conta il network di contatti che

ti costruisci nel corso del tempo?

«È fondamentale. Come detto, ho seguito

un master in Discipline Parlamentari, ma i

tecnicismi legati alle attività delle Commis-

sioni li impari sul campo, così come tessere

relazioni. I miei migliori alleati sono gli as-

sistenti parlamentari che ti lanciano dritte

su quanto accade. Oggi, molti dei mei col-

leghi sono diventati politici perché vole-

vano stare in prima linea. Io, invece, no.

Sono una seconda perfetta». 

Ha scritto, al proposito, un’autobiogra-

fia Io seconda, secondo me (Casa Editrice

Pagine).

«Sì, l’ho scritto 15 anni fa, compiendo una

riflessione su me stessa e la mia storia.

Sono la seconda figlia e faccio un lavoro

“nell’ombra”, dove il mio modello di riferi-

mento è Gianni Letta. Sono seconda figlia,

faccio un lavoro da seconda e, per un pe-

riodo, sono stata la seconda mamma dei

figli del mio ex marito. Sono la seconda che

non vuole essere prima, non solo perché i

primi cadono più facilmente ma anche per-

ché riservo a me stessa il giusto spazio di

manovra, il tempo di ponderare le mie

azioni. La smania di primeggiare a volte non

aiuta». 

C’è una caratteristica che si riconosce

e che risulta cruciale nel suo lavoro?

«L’ardire. Il coraggio di osare, nel lavoro

come nella dimensione privata, Il lavoro ri-

specchia moltissimo la vita e l’importanza

di stabilire delle connessioni, di cercare-

con il bilancino- di osare e creare equilibri.

Spesso mi sono tremati i polsi, molte volte

ho sbagliato. Da brava seconda, credo fer-

mamente nel valore dell’errore, dello sba-

glio. Quanto mi fa crescere un errore

piuttosto che un gol segnato. Da lì trai le-

zioni importanti, che ti cambiano la vita».

Nel suo ruolo cosa significa fare un er-

rore?

«Ricordo ogni volta la causa dei miei sba-

gli. La verità è che ti puoi fidare del 90 per

cento delle persone, ma incapperai prima o

poi nel rimanente 10 per cento. Mi è capi-

tato di sedere a tavoli importanti e non ri-

conoscere che qualcuno dei partecipanti

stava bluffando. Ciò ha portato a decisioni

rivelatesi poi erronee. Ma il crisis manage-

ment è un’abilità che non esercito solo nei

confronti di politici e aziende, ma anche

verso me stessa». 

Cosa c’è nel suo futuro?

«Sempre le relazioni istituzionali, non potrei

fare altro. Sto scrivendo un secondo ro-

manzo, la cui ispirazione è autobiografica.

E svolgo h24 un compito piuttosto impe-

gnativo: quello di mamma». 

• Francesca Druidi

Da venticinque anni si occupa di comunicazione e relazioni istituzionali nelle stanze del potere
italiano. Manager, donna, scugnizza, Paola Picilli svela un po’ di sé, spiegando perché è «la seconda
che non vuole essere prima»

Coraggio e talento

Paola Picilli, advisor ed esperta di relazioni isti-

tuzionali 





Valore Donna

O
ggi si discute sempre più

spesso di contrasto alla vio-

lenza di genere e di valoriz-

zazione del talento femmi-

nile. Anna Silvia Angelini non

ne ha solo parlato, ma ha agito sul campo.

Presidente di A.I.D.E. Nettuno, associazione

indipendente donne europee, organizza

eventi legati all’arte e alla cultura ed è in pri-

ma fila nella difesa di donne vittime di vio-

lenza domestica, fisica, psicologica ed eco-

nomica. Ma non solo. «Ho ideato il Premio

Donna d’Autore nel 2013 a contrasto della

violenza di genere, ma soprattutto per illu-

minare e valorizzare il talento e la determi-

nazione delle donne. Vogliamo mostrare

che le donne sono ben altro che vittime:

sono eccellenze e un esempio in vari ambi-

ti, capaci di raggiungere traguardi signifi-

cativi e di ispirare tutti», spiega Anna Silvia

Angelini, vero punto di riferimento per le don-

ne di tutte le generazioni. 

Ha creato nel 2015 il centro antiviolen-

za “Uscita di Sicurezza” con l’associazio-

ne A.I.D.E. Nettuno, che presiede. Qual è

l’approccio che lei e l’equipe che lavora

con lei avete adottato? 

«Il nostro protocollo è molto semplice, ma

profondamente umano. Il punto di partenza

è sempre lo stesso: l’ascolto attivo, che si ac-

quisisce solo con l’esperienza. Non si tratta

solo di sentire le parole. È un ascoltare con

la mente e il cuore, mettendo da parte ogni

giudizio e concentrandosi completamente

sulla persona che si ha di fronte. Quando una

donna arriva da noi, spesso è in un momento

di grande fragilità e confusione. Il nostro ruo-

lo è creare subito un ambiente sicuro e ac-

cogliente, dove possa sentirsi libera di rac-

contare la sua storia, i suoi timori, i suoi de-

sideri, senza paura di essere minimizzata o

incompresa. Significa cogliere il detto, ma an-

che il non detto, le emozioni che traspaiono

dai silenzi. È dare spazio a ogni singola

esperienza, riconoscendone il peso e la di-

gnità». 

Un approccio su misura, quindi.

«Sì. Da questo ascolto profondo, riusciamo

a costruire un percorso su misura per ogni

donna. Non ci sono protocolli rigidi o solu-

zioni preconfezionate, perché ogni storia è

unica. La nostra squadra è composta da

professionisti che si mettono in gioco. In que-

sti anni, abbiamo aiutato tante donne a ri-

trovare sé stesse e il sorriso. Il nostro sogno

è vedere ogni donna riappropriarsi della

propria vita. Non solo cura, ma prevenzione:

per noi è fondamentale agire prima che la

violenza accada. Per questo, andiamo nelle

scuole, organizziamo incontri, parliamo con

la comunità. Vogliamo seminare consape-

volezza e rispetto, perché nessuno debba più

subire».

Quali sono le principali sfide che si re-

gistrano nell’aiutare le donne ad allonta-

narsi dai loro maltrattanti e dai contesti di

violenza?

«È un percorso difficile, intriso di dolore

ma anche di incredibile coraggio. Tanta è la

violenza sommersa: le donne sono blocca-

te dalla dipendenza economica e dall’isola-

mento imposto dal maltrattante, che le pri-

va di contatti e supporto, facendole sentire

sole e senza via d’uscita. La paura è un ne-

mico potente: minacce di ritorsioni, per sé o

per i figli, le paralizzano. Il terrore di perde-

re i bambini, o di vederli soffrire, le tiene le-

gate al loro aguzzino. La donna viene mani-

polata, fatta sentire in colpa, convinta che sia

lei la causa della violenza o che lui possa

cambiare. Questa manipolazione crea un le-

game profondo e doloroso, che rende diffi-

cile riconoscere la realtà. Ogni donna che

cerca di uscire dalla violenza è un esempio

di forza. Il nostro compito è offrirle un so-

stegno concreto, un rifugio sicuro e la com-

prensione necessaria per ricostruire la sua

vita. Incontrare queste donne di nuovo sor-

ridenti, vedere che hanno ripreso la loro

Il centro antiviolenza, i libri, la prevenzione con i giovani, il Premio Donna d’Autore. L’impegno di Anna Silvia Angelini per le donne, 
dove la valorizzazione del merito completa la lotta alla violenza di genere

Spezzare le catene della violenza 

Anna Silvia Angelini, scrittrice e presidente

A.I.D.E. Nettuno

Il Premio Donna d’Autore 
È stato ideato nel 2013 a contrasto della
violenza di genere, ma soprattutto per
illuminare e valorizzare il talento e la
determinazione delle donne

Primo Piano



vita insieme ai figli, è la mia vittoria più

grande».

Nel 2019 ha scritto La violenza declina-

ta, manuale che propone alle donne solu-

zioni concrete per tutelarsi dalla violenza

domestica, e nel 2022 Legate da un sotti-

le filo rosso, entrambi editi da Bertoni Edi-

tore. Quale messaggio “emotivo” ha voluto

trasmettere con questi libri?

«Ho cercato di far pulsare il cuore in ogni pa-

rola, per arrivare non solo alla mente, ma so-

prattutto all’anima di chi legge. La violenza

declinata è nato dal desiderio impellente di

offrire una mano tesa, un abbraccio concreto

a tutte quelle donne che si sentono sole, in-

visibili e senza speranza. È un libro scritto

con l’urgenza di dire: “Non sei sola. Non devi

subire. C’è una via d'uscita e io sono qui per

indicartela”. Ogni soluzione pratica e ogni

consiglio sono intrisi della profonda con-

sapevolezza del dolore e della paura che at-

tanagliano chi vive la violenza domestica. È

un atto di solidarietà e supporto. Legate da

un sottile filo rosso affonda ancora di più in

profondità, cercando di cogliere le sfumature

più intime e le fragilità che legano le vittime

ai loro carnefici. È un viaggio nel labirinto del-

le emozioni, dove si esplorano la paura di la-

sciare, la speranza che l’altro cambi, la di-

pendenza affettiva e il senso di colpa che

spesso imprigionano. L’intento è creare em-

patia, far comprendere che la violenza non

è solo un atto fisico, ma un complesso in-

treccio di sentimenti, manipolazioni e dina-

miche psicologiche che lasciano ferite pro-

fonde nell’anima». 

È un invito a comprendere le difficoltà di

un percorso di liberazione che è innanzi-

tutto emotivo.

«Entrambi i libri vogliono essere un faro

nella notte, un sussurro di forza per chi non

ne ha più e un ponte di comprensione per chi

fatica a capire la complessità della violenza.

Il messaggio più profondo è che, nono-

stante le cicatrici, è sempre possibile rico-

struire, rinascere e riappropriarsi della pro-

pria vita con dignità e amore. La casa editrice

Bertoni sta lavorando sul mio terzo libro I miei

occhi ti guardano, un romanzo che parla di

violenza assistita ispirato a una storia vera,

la sua protagonista si chiama Vittoria».

La strada maestra per combattere la

violenza di genere e il femminicidio è la

prevenzione. Lei è stata anche nelle scuo-

le con alcune iniziative. Come si coinvol-

gono le nuove generazioni?

«La prevenzione è davvero la strada maestra.

È un tema che mi sta a cuore e ho avuto la

fortuna di portare queste discussioni anche

nelle scuole. Ma come si fa a parlare con i ra-

gazzi e le ragazze di oggi di qualcosa di così

complesso e doloroso? Non è facile, lo am-

metto. Non basta una lezione frontale o

un'ora di chiacchiere. Bisogna entrare nel

loro mondo, usare il loro linguaggio, quello

che capiscono e che sentono vicino. Parti-

re dalle basi, con delicatezza. Credo sia

fondamentale iniziare da piccolissimi. In-

segnare ai bambini e alle bambine cosa si-

gnifica volere bene, accettare un “no”, gestire

la rabbia senza urlare o prevaricare. È come

piantare un semino: se cresce sano, avrà ra-

dici forti. Quando poi si arriva agli adole-

scenti, la chiave è il dialogo. Non si può ar-

rivare con la verità in tasca e dire: “Ecco, la

violenza è questa”. Gli adolescenti devono

sentirsi parte del discorso». 

Come?

«Bisogna metterli in gioco, farli lavorare su

scenari, su come rispondere a certe situa-

zioni. Così si confrontano, tirano fuori i dub-

bi, si immedesimano. A volte raccontare

storie, anche attraverso un libro, un film,

una serie o una canzone che conoscono, e

proporre testimonianze (se adeguate e pro-

tette) scuotono molto più di mille parole. Non

si tratta di spaventarli, ma di far capire la re-

altà e le conseguenze. Si parte da questi

esempi per analizzare insieme i messaggi:

“Ma è davvero amore questo?” o “È norma-

le che lui controlli il cellulare di lei?” Fonda-

mentale è poi far capire ai ragazzi che non

sono temi “da donne” e che anche loro sono

parte della soluzione». 

È d’accordo sull’organizzazione di corsi

di educazione affettiva nei cicli scolastici?

 «Assolutamente sì. Anzi, direi che è fonda-

mentale e non più rimandabile. Credo che sia

una delle strategie più efficaci per preveni-

re la violenza di genere e il femminicidio. In-

segnare ai nostri ragazzi e ragazze il rispet-

to reciproco, il consenso, la gestione delle

emozioni e la risoluzione non violenta dei

conflitti- fin dalla più tenera età- significa co-

struire le basi per relazioni sane e paritarie

in futuro. Non si tratta di imporre idee, ma di

fornire gli strumenti per comprendere le di-

namiche relazionali, riconoscere i campanelli

d’allarme e sviluppare l’empatia. È un inve-

stimento prezioso nel futuro delle nostre ge-

nerazioni e della nostra società». 

La scuola come luogo sicuro, cui ragaz-

zi e ragazze possono rivolgersi. 

«Sì. Per questo, gli sportelli d’ascolto e la for-

mazione degli insegnanti sono fondamentali.

Tutti devono sapere come accogliere queste

confidenze e come aiutarli. E poi, la scuola

da sola non basta. Serve un lavoro di squa-

dra con le famiglie, con le associazioni del

territorio. Genitori informati possono fare la

differenza a casa, rinforzando i messaggi di

rispetto e uguaglianza. E le istituzioni de-

vono esserci, sostenere queste iniziative nel

tempo. È un percorso lungo, sì, ma sono con-

vinta che investire sui giovani, sul loro

modo di relazionarsi, sia l’unica vera spe-

ranza per spezzare questa catena di vio-

lenza. Sono il nostro futuro, e dobbiamo dare

loro tutti gli strumenti per costruirlo al me-

glio».

La premiazione della nona edizione del

riconoscimento Premio Donna d’Autore si

terrà a ottobre. Qual è il senso di questo

riconoscimento? 

«È determinante, anzi direi vitale, promuo-

vere e dare risalto a modelli positivi di suc-

cesso e realizzazione femminile. Le crona-

che sono purtroppo dominate da notizie di

violenza contro le donne. Questa narrazio-

ne, seppur importante per la consapevo-

lezza, rischia di cristallizzare l’immagine

della donna come vittima. Presentare don-

ne che eccellono in vari campi offre una con-

tro-narrazione potente. Vedere donne rag-

giungere traguardi significativi in ambito

professionale, scientifico, artistico, sociale

o imprenditoriale è un’enorme fonte di ispi-

razione per le giovani generazioni e non

solo. Aiuta a rompere stereotipi e a dimo-

strare che le ambizioni femminili non hanno

limiti. Valorizzare il merito femminile signi-

fica contribuire a normalizzare il successo

delle donne nella società. Non dovrebbe es-

sere l’eccezione, ma la regola. Questo fa-

vorisce un cambiamento culturale che ri-

conosce e apprezza il contributo delle don-

ne in tutti i settori».

Riconoscere i successi delle donne si-

gnifica anche lavorare per rimuovere gli

ostacoli che ancora le limitano e creare

pari opportunità.

«Ecco il “Premio Donna d’Autore” nasce

proprio con questa finalità: è uno strumen-

to prezioso non solo per celebrare i risulta-

ti individuali, ma anche per veicolare un mes-

saggio più ampio e costruttivo sulla diver-

sità e ricchezza del contributo femminile alla

società. La valorizzazione del merito fem-

minile non è un’alternativa alla lotta contro

la violenza di genere, ma un complemento

essenziale. Entrambe le azioni lavorano per

un futuro in cui le donne siano libere dalla

paura e possano esprimere appieno il loro

potenziale. La premiazione della nona edi-

zione del Premio Donna d’Autore si terrà il

20 ottobre, condotta come sempre dalla

giornalista Vittoriana Abate. Dopo il fermo

per via del Covid, il premio è arrivato nella

splendida sala della Regina, anche grazie al-

l’impegno dell’onorevole Fabrizio Santori». 

• Francesca Druidi

L’ascolto attivo
Si acquisisce solo con l’esperienza. 
Non si tratta solo di sentire le parole. 
È un ascoltare con la mente e il cuore,
mettendo da parte ogni giudizio e
concentrandosi completamente sulla
persona che si ha di fronte

Valore Donna



Valore DonnaDonne e politica

L’
accoglienza indiscriminata e sbar-

chi senza limite, per poi abbando-

nare i migranti a un destino di ille-

galità o di sfruttamento. Non è così

che si include e che si governano

i flussi di persone tra Paesi secondo Wanda Fer-

ro, che da sottosegretario di Stato al Ministero del-

l’Interno ha la percezione esatta di un fenomeno

che richiede certamente sensibilità umana, an-

corata però a un principio di integrazione reale.

«La vera umanità- sostiene Wanda Ferro- è ga-

rantire dignità e diritti, la reale prospettiva di un

futuro. L’Italia ha bisogno di immigrazione lega-

le e sostenibile, nei settori dove serve manodo-

pera, ma per farlo servono regole chiare e numeri

realmente sostenibili».

Come state dispiegando la vostra attività

sotto questo profilo e concentrandovi su

quali direttrici?

«Noi stiamo lavorando per garantire canali di ac-

cesso legali e sicuri, perché i migranti non deb-

bano rischiare la vita in mare o finire nelle mani

dei trafficanti. Per questo vogliamo governare i

flussi, tutelare chi opera nella legalità, contrastare

con determinazione il caporalato e chi dell’ac-

coglienza ha fatto un fiorente business, riserva-

re quote alle donne, proteggere le vittime di vio-

lenze».

Tra queste rientra quella di genere, una

piaga sociale che in alcune culture è persino

giustificata. Come viene tutelata la donna

che ne è vittima in Italia?

«Il governo Meloni ha posto la lotta alla violen-

za di genere come priorità. Con la nuova legge

sul femminicidio, approvata all’unanimità, ab-

biamo introdotto il reato autonomo, accelerato

le misure cautelari, rafforzato l’ammonimento e

reso più efficace il ricorso al braccialetto elet-

tronico. Ma la repressione non basta: alle don-

ne serve garantire una via d’uscita da un rapporto

malato. Per questo il governo ha potenziato i fon-

di ai centri antiviolenza, reso strutturale il reddi-

to di libertà, promosso il microcredito e facilita-

to l’accesso al reddito d’inclusione. L’autonomia

economica è la chiave per sottrarsi al ricatto del-

la dipendenza. E poi stiamo lavorando anche su-

gli uomini maltrattanti, per disinnescare quei com-

portamenti abusanti spesso minimizzati o giu-

stificati».

In che modo?

«Fondamentale è soprattutto l’azione culturale.

Sono convinta che il tema del patriarcato sia fuor-

viante: il problema è soprattutto educativo, e chia-

ma in causa le famiglie oltre che la scuola. Per

troppo tempo si è affermata una cultura che ha

cancellato i valori e tolto i punti di riferimento, che

ha esaltato solo i diritti dimenticando i doveri. Che

ha lasciato troppi giovani senza modelli, senza

radici, senza strumenti per affrontare il rifiuto, l’in-

successo, la fatica, le proprie fragilità. Serve in-

vece educare all’affettività, al rispetto, saper

porre dei limiti, saper dire dei “no”, con amore ma

con fermezza». 

Con Meloni al comando affiancata da sei mi-

nistri e 13 sottosegretari donna, la composi-

zione del governo traccia la strada dell’em-

powerment femminile. Siamo su quella buo-

na? 

«Avere alla guida della Nazione una donna,

Giorgia Meloni, è un segnale dirompente di un

cambio di passo. Ed è significativo che la rottu-

ra del cosiddetto soffitto di cristallo sia stato rea-

lizzato dalla destra, mentre la sinistra si è impe-

gnata per anni su questioni terminologiche,

preoccupandosi di chiamare le donne sindaca

o assessora, ma allo stesso tempo relegandole

sempre a ruoli ancillari del potere. Il vero cam-

biamento arriverà quando non servirà più de-

clinare al femminile i ruoli per legittimarli. La mia

esperienza è quella di una donna che ha fatto po-

litica in un partito considerato maschilista, pa-

triarcale, e nel quale però uomini e donne si sono

sempre confrontati alla pari, sulla base di capa-

cità, carisma, competenze». 

Quali passi occorre compiere per assotti-

gliare ulteriormente i gap di genere?

«La vera sfida oggi è consentire alle donne di

conciliare lavoro, politica, famiglia: alcuni tipi di

carriera, incluso l’impegno politico, sono segnate

da scelte difficili, rinunce, lontananza dalla fa-

miglia e sacrifici di legami personali. È importante

favorire modelli organizzativi efficaci, che non co-

stringano a sacrificare l’una o l’altra cosa. Penso

inoltre che le donne di valore possano essere

esempi positivi a cui ispirarsi per le altre donne,

soprattutto per le più giovani, motivandole e in-

coraggiandole a perseverare anche di fronte alle

difficoltà».

Ai divari di genere si sommano le disugua-

glianze generazionali, più marcate in Italia ri-

spetto media europea. Cosa state facendo- dal

decreto Caivano in giù- per contenerle?

«Il disagio giovanile è certamente una delle sfi-

de più urgenti. Con il cosiddetto “modello

Caivano” abbiamo inaugurato un nuovo ap-

proccio non più emergenziale, ma un piano or-

ganico, multidisciplinare che mette al centro

la persona, a partire dai più giovani. Un modello

che coinvolge scuole, famiglie, forze dell’ordine

e volontariato. La questione educativa è la vera

grande sfida da affrontare. Oggi il disagio

giovanile non riguarda più solo le periferie, ma

cresce anche dove ci sono benessere e agio

economico, nutrendosi di solitudini, assenze

educative, vuoti valoriali. E poi c’è il ruolo

pervasivo dei social network, dove la violen-

za diventa status symbol, dove si celebrano l’ar-

roganza, la sopraffazione, la criminalità».

Come si arginano queste derive?

«Agendo sul piano della sicurezza e della re-

pressione, ma soprattutto investendo sul-

l’istruzione e sulla prevenzione. Abbiamo po-

tenziato le scuole, finanziato progetti educa-

tivi e sportivi, promosso percorsi di legalità

contro bullismo, droga, alcol e uso distorto del

web. Vogliamo ricucire queste fratture socia-

li con una presenza concreta delle istituzioni,

con la capacità di educare, proteggere e dare

ai giovani opportunità concrete per immagi-

nare e costruire il proprio futuro».

Da nativa di Catanzaro di cui è stata la pri-

ma presidente di Provincia donna, ha toc-

cato con mano anche il divario Nord-Sud.

Con quali iniziative, legislative e culturali, sta-

te stimolando un’evoluzione su questo fron-

te?

«Il divario Nord-Sud non è un destino, ma una

sfida che oggi il governo Meloni sta affron-

tando con strumenti nuovi e visione strategi-

ca. Pil, export e occupazione sono cresciuti più

della media italiana nel Mezzogiorno, che

oggi è la locomotiva economica della Nazio-

ne. Il governo ha creduto nel potenziale del Sud

e lo ha messo al centro dell’agenda: riforma del-

le politiche di coesione, 40 per cento della spe-

sa infrastrutturale vincolata al Sud, 3,3 miliar-

di per la Zes Unica, proroga della decontribu-

zione per assumere giovani e donne, oltre 41

miliardi del nuovo Pnrr per modernizzarne la

Pa e digitalizzare i servizi. Ma abbiamo im-

presso soprattutto un cambiamento cultu-

rale valorizzando le energie migliori e di-

mostrando che il Sud non chiede assisten-

zialismo, ma opportunità. I cittadini e le im-

prese delle regioni meridionali hanno colto

questo cambio di paradigma, e stanno cre-

dendo in una nuova stagione di sviluppo e cre-

scita».

• Gaetano Gemiti

Attraverso un piano organico che coinvolge scuole, famiglie, volontari e forze dell’ordine, il governo è in campo per difendere la legalità e
contrastare le violenze. Con un faro speciale, evidenzia Wanda Ferro, su donne e giovani

Colmare le fragilità educative

Wanda Ferro, sottosegretario 

di Stato al Ministero dell’Interno

Le donne di valore 
Possano essere esempi positivi a cui
ispirarsi per le altre donne, soprattutto per
le più giovani, motivandole e
incoraggiandole a perseverare anche di
fronte alle difficoltà



Valore Donna

O
ggi il compito del Ministero

dell’Ambiente e della Sicurez-

za Energetica non è solo poli-

tico o istituzionale, ma sempre

più sociale. In un momento

storico segnato da sfide cruciali- dal cambia-

mento climatico alle politiche per la transizione

ecologica- la comunicazione assume un ruo-

lo centrale: è lo strumento attraverso cui coin-

volgere i cittadini, promuovere soluzioni con-

divise e stimolare comportamenti virtuosi,

buone pratiche, una nuova cultura ambienta-

le. Ne parliamo con Fiorella Corrado, giorna-

lista e capo dell’Ufficio stampa e comunica-

zione del Ministero dell’Ambiente e della Si-

curezza Energetica (MASE).

Quali sono le tappe salienti che l’hanno

resa la professionista che è oggi?

«Il mio percorso nasce dal giornalismo. Al liceo

mi proposero di collaborare con un noto quo-

tidiano campano come corrispondente da

Napoli Nord. Sono partita da lì, dal mio quar-

tiere. Poi Bruxelles, Milano, infine Roma: ho

mosso i miei passi nelle redazioni di emitten-

ti televisive, agenzie stampa e quotidiani. Nel

tempo ho curato la comunicazione per azien-

de, istituzioni, il mondo della cultura e quello

della politica. In ogni esperienza ho affinato la

capacità di osservare, sintetizzare e rendere ac-

cessibili contenuti complessi a pubblici diversi.

Oggi guidare la comunicazione del Ministero

dell’Ambiente e della Sicurezza Energetica

rappresenta la naturale evoluzione di un per-

corso costruito con passione, determinazione

e visione».

Cosa significa concretamente guidare

l’ufficio stampa di un Ministero, un dicaste-

ro che è anche tra i più cruciali per il futuro?

«Ecco una domanda da un milione di CO₂…Iro-

nia a parte, gestisco una struttura che ha il com-

pito di leggere la realtà in tempo reale, comu-

nicarla in modo credibile e costruire, giorno

dopo giorno, un rapporto di fiducia con i cit-

tadini. Con il mio team lavoriamo su temi che

toccano direttamente la vita delle persone:

energia, clima, ambiente, territorio. La nostra

comunicazione è solida, documentata, chiara.

Il dialogo quotidiano con la stampa è solo una

parte del nostro lavoro. Accanto c’è il confronto

costante con le strutture interne del MASE, il

coordinamento con le altre istituzioni, il rac-

conto del cambiamento che stiamo accom-

pagnando. È un lavoro di squadra, fondato su

una visione condivisa e su competenze tra-

sversali, dove strategia, sensibilità e rigore de-

vono camminare insieme».

Dal G7 2024 all’organizzazione di una cam-

pagna multicanale come la recente “Non ti

chiediamo di salvare il Pianeta, ma il tuo

mondo sì”: quali sono le principali sfide

che affronta il MASE dal punto di vista del-

la comunicazione, che deve raggiungere

tutte le generazioni del Paese?

«Nessuna transizione può essere davvero

efficace se non coinvolge le persone, se non

parla alla loro vita quotidiana offrendo soluzioni

credibili. È questa, oggi, la sfida principale: sa-

per parlare a tutti, in modo diverso ma sempre

coerente. E senza mai polarizzare il confronto.

Abbiamo bisogno di linguaggi molteplici:

quello istituzionale, per i momenti di alta di-

plomazia come il G7; quello divulgativo, per in-

formare e diffondere cultura civica nelle scel-

te quotidiane legate alla tutela dell’ambiente;

e quello digitale, per coinvolgere soprattutto

i più giovani. In ciascuno di questi registri ab-

biamo rielaborato con cura i toni, depurandoli

da ogni eccesso e da ogni tentazione ideolo-

gica. La recente campagna del MASE ha raf-

forzato questo approccio: normalizzare il mes-

saggio, spostando il focus da un concetto

astratto di “Pianeta” a un mondo personale,

concreto, fatto di quartiere, affetti, casa, lavo-

ro. Perché è lì, in quella dimensione intima e

reale, che si gioca la vera transizione».

Ci sono direttrici e parole d’ordine che il

Ministero si è dato nella trattazione e divul-

gazione della transizione ecologica ed ener-

getica, penso ora alla nuova pagina del nu-

cleare?

«Due parole poco in voga in tempi di annun-

ci artefatti e ridondanti: serietà  e pragmatismo.

La transizione ecologica non è uno slogan- tal-

volta persino un po’ glamour- ma una trasfor-

mazione profonda, che va accompagnata,

spiegata, resa comprensibile. Il ritorno del

nuovo nucleare nel dibattito pubblico, ad

esempio, va affrontato con equilibrio e aper-

tura: non si tratta unicamente di promuovere

una tecnologia sicura e sostenibile, ma di

non escluderla a priori. La transizione che

vogliamo è un percorso di innovazione e op-

portunità, costruito insieme ai territori, alle im-

prese, ai giovani. Senza ideologie, ma con con-

cretezza, ambizione e visione».

Non tutti sanno che il programma Rai Li-

nea Verde Italia è realizzato in collaborazione

con il MASE. Quanto è importante un pro-

getto di questo tipo per sensibilizzare in ma-

niera più immediata il pubblico su best

practice ambientali, energetiche e di so-

stenibilità?

«Con Linea Verde Italia abbiamo portato la so-

stenibilità nei salotti delle famiglie italiane, rac-

contando storie positive di un Paese che in-

nova, che investe in ambiente ed energia. È una

narrazione che mostra il cambiamento in atto

senza allarmismi, mettendo in luce le oppor-

tunità e i benefici che la transizione offre: alle

persone, alla collettività, al sistema Paese.

Sempre di più, proseguendo in questo per-

corso, sono convinta di una cosa: la transizione

non si fa solo con le norme. Si fa anche con il

consenso. E il mezzo televisivo, ancora oggi,

resta uno strumento centrale per parlare agli

italiani, costruendo consapevolezza e parte-

cipazione intorno a un cambiamento che ri-

guarda tutti». • Francesca Druidi

La vera sfida per la comunicazione ambientale non è solo quella di informare, ma di trasmettere i cambiamenti 
«senza ideologie, ma con concretezza, ambizione e visione». A spiegarlo è Fiorella Corrado, capo ufficio stampa MASE

Comunicare la transizione

Fiorella Corrado, 

capo ufficio stampa e comunicazione Ministero

Ambiente e Sicurezza Energetica 

La sfida principale
È saper parlare a tutti, in modo diverso ma
sempre coerente. E senza mai polarizzare il
confronto. Nessuna transizione può essere
davvero efficace se non coinvolge le
persone, se non parla alla loro vita
quotidiana offrendo soluzioni credibili



Valore Donna

I
l suo è un volto noto della televi-

sione italiana, oggi conosciuta e

apprezzata come opinionista poli-

tica nei principali programmi Me-

diaset, intervenendo sempre su

temi molto caldi: Hoara Borselli non ha

bisogno di tante presentazioni. Dopo

aver esordito nel mondo dello spetta-

colo come modella, per poi passare al

cinema e al piccolo schermo, oggi ci ri-

vela una veste più matura e impegnata:

non solo scrive editoriali per Il Giornale,

ma è presente anche nei principali pro-

grammi di approfondimento politico,

confermando una trasformazione da

showgirl a opinionista influente. 

Qual è la sua opinione sull’attuale

situazione politica italiana?

«La crisi internazionale pesa. Non era

mai successo dopo il 1945 che l’Italia

fosse così vicina a un conflitto armato

che rischia di allargarsi e di coinvolgere

tutte le grandi potenze. Crisi internazio-

nale vuol dire anche problemi per il

costo dell’energia, saliscendi finanziari

dovuti all’incertezza geopolitica, ridu-

zione di alcuni mercati (basta pensare

alla Russia) e poi tutta la grande batta-

glia dei dazi che rischia di avere riper-

cussioni economiche molto serie su

alcuni settori produttivi, e comunque

manda all’aria la pace dei mercati. Ce

n’è abbastanza per far tremare le vene e

i polsi. Per fortuna disponiamo di una

grande risorsa che altri Paesi non

hanno: un governo stabile e forte come

l’Italia non ne ha mai avuti. Che mi pare

abbia messo da parte gli interessi di

parte e i calcoli elettorali e si preoccupi

di trovare dei rimedi alla crisi e di met-

tere al sicuro gli interessi fondamentali

degli italiani. Voglio dirlo in modo

aperto, senza nessun diplomazia: di

fronte a una opposizione ballerina, che

ancora non si è ripresa dalla batosta

elettorale del 2022, la nostra nazione

può contare su una compagine gover-

nativa seria, radunata attorno a una lea-

der giovane, donna, e che in poco più di

due anni si è conquistata un incredibile

prestigio internazionale. Non voglio

nemmeno immaginare cosa sarebbe

potuto succedere se questa crisi l’aves-

simo dovuta affrontare con un governo

traballante e populista, come sono stati

certamente i due governi precedenti».

Come vede il futuro dell’Unione Eu-

ropea?  

«Dipende tutto dal coraggio che sa-

pranno dimostrare i suoi leader. Il pro-

blema dell’Europa oggi è la mancanza

di leadership. La sua politica si fonda

tutta sulla paura, sulla sottomissione ad

alcune tendenze ideologiche che po-

tremmo identificare con la parola in-

glese “woke”, sulla ricerca

dell’unanimismo e del minimo danno.

Così l’Europa muore. L’ Ue è il mercato

più ricco del mondo, raccoglie quasi

mezzo miliardo di persone, ha un Pil

molto alto, una tradizione di cultura po-

litica pazzesca. Potenzialità politiche

enormi. E cosa fanno oggi gli eredi di

De Gaulle, Schuman, Adenauer, De Ga-

speri, Mitterand? Cincischiano, trabal-

lano appresso a Ursula von der Leyen.

Occorre uno scatto di reni. Qualcuno

che abbia il coraggio di osare e di porsi

come protagonista assoluto della poli-

tica mondiale». 

Considerando che nel 2025 molte

donne hanno maggiori opportunità e

libertà di scelta, quali sono le princi-

pali sfide che ancora impediscono

loro di raggiungere la piena realizza-

zione personale e professionale? 

«Niente glielo impedisce. Devono solo

rendersi conto di essere persone libere.

Devono rinunciare a farsi proteggere da

leggi e leggine, da piccoli privilegi, dal

diritto differenziato, devono rinunciare

a piagnucolare, alle ridicolaggini del

“me too”, e devono irrompere sull’agone

di tutte le sfide. E dire ai maschi come

diceva Cassius Clay sul ring ai suoi sfi-

danti: vieni avanti se hai coraggio!».

In che modo le donne possono raf-

forzare ulteriormente la loro posi-

zione nella società e superare le disu-

guaglianze che ancora persistono?

«Con la faccia tosta, con la sfronta-

tezza. Liberandosi dal femminismo bu-

rocratico che le riduce a burattini

impauriti. Gridando al mondo che loro

delle quote se ne infischiano perché,

siccome sono molto brave, pretendono

ben più del 50 per cento in Parlamento

o nel consiglio di amministrazione. E di-

cendo ai maschi: se avete paura di es-

sere travolti fatevela per voi la legge

sulle quote azzurre».

Nel contesto della sua dichiara-

zione su Dritto e Rovescio dove af-

ferma che molte donne vedono la

prostituzione come un’opzione eco-

nomica, cosa ne pensa delle implica-

zioni etiche e sociali di questa

visione?

«Vogliamo proibire la prostituzione?

Vogliamo varare una nuova legge Mer-

lin, quella che chiuse i bordelli, una set-

tantina d’anni fa? Era una legge

statalista e moralista, Illiberale e

sciocca. Ha per caso abilito la prostitu-

zione? No, ha incentivato lo sfrutta-

mento illegale. Se sono brave, saranno

le donne a cancellare la prostituzione,

o almeno a invertire i rapporti di potere

tra la prostituta e il cliente. Conosco

l’obiezione dei proibizionisti: la prosti-

tuzione è la riduzione del corpo delle

donne a merce. Già, ma se una donna

moderna e adulta, in piena libertà,

vuole usare il suo corpo per produrre

reddito, fa male a qualcuno? Per me

no!». • Cristiana Golfarelli

«Sono di destra. Sono liberale assoluta. Metto la libertà al di sopra di ogni altro valore. E credo che vada difesa con le regole. Ma non sono
affatto reazionaria. Amo il progresso, l’arte, il pluralismo, la modernità, la competizione, il merito, l’individuo». A rivelarlo è Hoara Borselli

Quando la grinta non manca 

Hoara Borselli, giornalista e opinionista 

Un governo stabile e forte
La nostra nazione può contare su una
compagine governativa seria, radunata
attorno a una leader giovane, donna, e che
in poco più di due anni si è conquistata un
incredibile prestigio internazionale

Credit foto: Courtesy www.governo.it



Valore Donna

P
olitologa e direttrice di Euro-

media Research, uno dei più

importanti istituti operante in

Italia nelle ricerche di merca-

to, ma da tutti conosciuta

come “la signora dei sondaggi”, Alessan-

dra Paola Ghisleri, non ha bisogno di tan-

te presentazioni. Nel 2007 ha vinto il pre-

mio il Germoglio d’Oro della Fondazione

Bellisario e nel 2019 il premio Casato Pri-

me Donne. Oggi è la sondaggista più

contesa della tv. 

Come è nata la passione per la sua pro-

fessione? 

«Come nelle migliori tradizioni, sono arri-

vata alla mia professione per puro caso.

Dopo essermi laureata in paleontologia

oceanografica con una tesi sui fondali

delle isole pontine ho scoperto che non

sarei mai riuscita ad avere una vera carriera

nella tutela e nella prevenzione del terri-

torio, che è sempre stato il principale

obiettivo nella scelta del mio indirizzo di

studi. Erano i primi anni 90, decisi di ri-

cominciare da zero- o quasi- riaprendo i li-

bri e impegnandomi in tanti lavori part

time: dalle promozioni di prodotti tipici nei

supermercati e nei centri commerciali,

alla promozione di assicurazioni sulla vita,

alla telefonista nei call center, fino alla ven-

ditrice e “vestierista” negli show room di

moda milanesi. Insomma, mi sono sempre

data da fare per essere indipendente e cer-

cando una strada per una carriera tutta

mia. Grazie al fratello di un amico docen-

te in filosofia del diritto sono entrata in un

istituto di ricerche di mercato aprendomi

alla conoscenza e allo studio di un nuovo

lavoro da impiegata part time, fino a rico-

prire importanti ruoli nella società e a

fondare un’agenzia tutta mia. La leva po-

tente che ha accompagnato il mio per-

corso di crescita e successo professionale

è sempre stata la curiosità. Non si tratta di

aver avuto voglia di sapere, ma si è trattato

di coltivare il mio slancio interiore verso

l’apprendimento continuo, l’adattabilità e

l’innovazione».

Quali difficoltà ha incontrato nel suo

percorso, i suoi colleghi le hanno fatto

pesare di essere donna? 

«Essere donna mi è stato fatto pesare in

molti contesti, soprattutto dove mi sono

scontrata con una cultura arretrata e poco

sensibile. Tuttavia, la consapevolezza dei

miei limiti e delle mie capacità e, soprat-

tutto, la tenacia nel perseguire l’obiettivo,

grazie anche all’aiuto dei colleghi, sono

sempre stati importanti per farmi ricono-

scere come giovane donna capace e di-

fendere le mie posizioni per ottenere lo

stesso riconoscimento degli uomini».

Contro quali pregiudizi si è scontrata?

«Mi sono scontrata con numerosi pregiu-

dizi, spesso radicati in stereotipi cultura-

li che hanno influenzato le percezioni, i

comportamenti nei miei confronti e le di-

verse opportunità offerte. Sono stata eti-

chettata come “troppo emotiva in certi pe-

riodi”, o “fredda”- per non dire altro-. Mi

hanno spesso associata a ruoli di relazione

e meno a quelli strategici, tecnici o deci-

sionali. Un giornalista attempato scrisse

nel 2006 “che sarebbe stato meglio che

fossi tornata a fare il lavoro più antico del

mondo” ... un leone da tastiera ante litte-

ram. Devo constatare che con il crescere

dell’età e dell’esperienza tutti questi pre-

giudizi vanno stemperandosi sempre più».

Come nasce un sondaggio? 

«Un sondaggio nasce da un processo

strutturato che unisce metodo, obiettivi

chiari e strumenti avanzati di raccolta

dati. Il desiderio di conoscenza di un altro

punto di vista, di una nuova lettura di un fe-

nomeno sociale, della possibilità di inse-

rire nel mercato un nuovo prodotto e tan-

ti altri stimoli stanno alla base della nascita

di un sondaggio. Una buona ricerca di

mercato non è solo una serie di domande,

ma un processo scientifico costruito con

cura, metodo e attenzione al contesto».

Com’è cambiato il suo lavoro nel cor-

so del tempo?

«Il mio lavoro è cambiato profondamente

negli ultimi 30 anni, trasformandosi grazie

a tecnologie digitali, evoluzioni sociali e

mutamenti nel modo in cui le persone co-

municano e partecipano alla vita quoti-

diana. A partire dall’evoluzione principa-

le che riguarda proprio la metodologia di

contatto e raccolta delle interviste. Dal te-

lefono fisso, ai questionari inviati via po-

sta, si è passati alla raccolta dati attraver-

so strumenti digitali che permettono di lan-

ciare e raccogliere risultati in poche ore.

Le analisi realizzate con software di calcolo

semi automatizzati sono state sostituite

con strumenti di calcolo rapidi che si av-

vantaggiano di Ai, piattaforme interattive

e data visualization. E infine, anche la

raggiungibilità dei contatti è diventata

praticamente immediata su scala globale

tramite social media, email e app. In 30

anni il sondaggista è passato da racco-

glitore di opinioni a data strategist, con

competenze digitali, statistiche, psicolo-

giche e comunicative. Oggi serve saper

leggere la complessità della società con

strumenti avanzati, ma anche con etica, ri-

gore e adattabilità». 

Gli italiani sono favorevoli alla sicu-

rezza intesa come prevenzione? 

«Per rispondere alla sua domanda ho

estratto un quesito da una ricerca realiz-

zata a febbraio di quest’anno per la Fon-

dazione Luigi Einaudi Ets sul concetto di

sicurezza degli italiani, dove praticamen-

te il 90.0 per cento del campione di 1.000

cittadini italiani maggiorenni associa in

maniera diretta alla parola difesa i termi-

ni prevenzione e sicurezza» •CG

«Conoscere il pensiero delle persone è il grande desiderio proibito di ogni essere umano». 
A scriverlo è Alessandra Ghisleri, direttrice di Euromedia Research, nel suo libro La Repubblica dei sondaggi

Saper leggere 
la complessità della società

L’evoluzione del sondaggista
Un lavoro che è cambiato profondamente
negli ultimi 30 anni, trasformandosi grazie a
tecnologie digitali ed evoluzioni sociali. Il
sondaggista è passato da raccoglitore di
opinioni a data strategist, con competenze
digitali, statistiche, psicologiche e
comunicativeAlessandra Ghisleri, 

direttrice di Euromedia Research





Valore Donna

C
ome attesta l’ultima ricerca con-

dotta dall’agenzia delle Nazioni

Unite UN Women, il punto di equi-

librio tra uomo e donna nella rap-

presentanza politica è ancora un

miraggio. In compenso, Ispi segnala che in nes-

suna epoca passata tante donne avevano rico-

perto ruoli apicali in politica estera e negli orga-

nismi internazionali, a testimonianza che la loro lea-

dership gradualmente erode quote a quella ma-

schile, senza per forza connotarsi a livello di ge-

nere. «Sfatiamo questo mito- osserva Michela Mer-

curi, docente universitaria e analista geopolitica

specializzata in Nord Africa e Medio Oriente-

che le donne in diplomazia e in politica siano più

empatiche e meno inclini al conflitto. In realtà, svol-

gono il loro compito esattamente come gli uomini,

che tuttavia le considerano soggetti da tutelare,

da proteggere anche nel mondo politico. Ed è pro-

prio questo “sguardo” che va superato, perché rap-

presenta un ostacolo all’empowerment femmi-

nile».

Di questi ostacoli è disseminato il mondo, in-

clusa l’Africa affacciata sul Mediterraneo a cui

un paio d’anni fa ha dedicato un libro. Che oriz-

zonti di empowerment femminile si stanno

aprendo in quelle terre?

«Najla Bouden, prima donna premier della Tuni-

sia dal 2021 al 2023, oppure Zeina Akar in Libano,

prima donna vicepremier e ministro della Difesa

nel biennio 2020-21, sono esempi di come qual-

cosa in quell’area si stia muovendo. Sono anco-

ra casi rari, tuttavia la leadership femminile nel mon-

do arabo si riflette in tanti altri prismi: nelle lotte per

il cambiamento delle rivolte arabe, dove le don-

ne sono state al centro delle proteste a volte an-

che innescandole, e divenendone in molti casi ad-

dirittura i simboli. E questo lo considero un im-

portante elemento di leadership». 

Altri che stanno germogliando?

«Sempre durante le rivolte del 2010 e 2011, in par-

ticolare in Tunisia e in Egitto, le donne in piazza han-

no svolto anche un ruolo di moderazione sia tra

i poliziotti che tra i manifestanti. E questo è stato

fondamentale anche per un cambiamento di

rotta nell’esercito. Quindi leadership intesa anche

come “big changer” del sistema. In più, nel Me-

diterraneo allargato cresce il peso femminile nel

mondo del business. Specie in alcune regioni del

Medio Oriente e nei Paesi del Golfo come Arabia

Saudita, Giordania, Libano, Siria e Yemen, dove una

recente indagine ha rilevato che su 5000 impre-

se il 13 per cento non solo è di proprietà di una don-

na, ma è guidato da una donna.  E oltre il 30 per

cento di queste imprese contano più di 100 di-

pendenti».

Impossibile non accendere un faro sull’Iran,

dove le donne cercano di ribellarsi a una con-

dizione che ora è critica per tutto il Paese.

Quali sviluppi è realistico attendersi su questo

teatro di guerra? 

«La situazione iraniana è estremamente sfac-

cettata e va analizzata con le dovute cautele. In-

tanto ricordo che in Iran il 60 per cento delle don-

ne è laureato in discipline Stem e in generale ci

sono più laureate donne che uomini. Certo, nel Co-

dice civile iraniano permangono molti limiti- con-

sente alle ragazze di sposarsi a 13 anni, vieta alle

donne sposate di detenere il passaporto e di viag-

giare senza il permesso scritto del marito- tutta-

via, al netto di queste restrizioni, c’è un fermento

giovanile della società femminile che anche in que-

sti giorni sta protestando senza paura e con

grande dignità nel Movimento “Donne, vita e li-

bertà”». 

Come vanno letti questi segnali?

«Forse il mondo degli ayatollah non se ne accor-

ge o finge di non accorgesene, ma la società ira-

niana sta cambiando: il nuovo Iran dei giovani ha

fagocitato il vecchio Iran degli ayatollah. È chia-

ro che la battaglia delle donne è ancora in corso

e che il Paese in questa fase è protagonista di vi-

cende internazionali molto complesse a livello

geopolitico, ma sicuramente laddove avverrà un

cambiamento, a determinarlo saranno donne e

giovani».

Nel suo settore di analisi geopolitica invece,

come si sta bilanciando il rapporto con gli uo-

mini e in quali stereotipi di genere si è im-

battuta prima di affermarsi?

«In realtà, soprattutto negli ultimi 10 anni sono

emerse tantissime figure di colleghe bravissi-

me e studiose di geopolitica. Personalmente, in

20 anni che me ne occupo non mi sono im-

battuta in nessuno stereotipo né nel mondo ac-

cademico e neppure in quello televisivo che a

volte frequento come opinionista. Tra l’altro

sono anche riservista dell’Esercito con il grado

di capitano e anche in questo caso non sono

stata soggetta ad alcun stereotipo e a nessun

trattamento di favore. Sono stata addestrata con

gli stessi compiti e le stesse attività dei miei col-

leghi uomini».

Alle nuove generazioni di donne che cerca-

no ispirazione per esprimere al massimo il

loro talento, quali “role model” indicherebbe?

«Credo che in questo momento alle donne

non serva un modello ispiratore, ma soltanto col-

tivare e credere nelle loro capacità. Io sono una

docente, ho classi prevalentemente femminili

in cui incontro volti e occhi di ragazze che

hanno grandi ambizioni, grandi doti e credo che

nella maggior parte dei casi potrebbero rag-

giungere i loro obiettivi laddove volessero con-

tinuare in questo percorso. L’ispirazione non

deve essere trovata al di fuori, ma in se stesse:

in questo magari docenti o altre figure simili pos-

sono aiutare, preparandole a essere competi-

tive nel mondo politico al pari dei loro colleghi

maschili». • Gaetano Gemiti

In politica e in geopolitica, le donne avanzano con le loro forze e le loro competenze che si esprimono anche nelle piazze e nelle imprese.
«La tutela degli uomini è solo un ostacolo all’empowerment femminile» afferma Michela Mercuri 

Superare lo sguardo 
“protettivo” maschile

Michela Mercuri, professoressa universitaria,

editorialista ed esperta di Medio Oriente 

e Nord Africa

La società iraniana sta cambiando
«Il nuovo Iran dei giovani ha fagocitato il
vecchio Iran degli ayatollah. La battaglia
delle donne è ancora in corso e il Paese è
protagonista di vicende complesse, ma
laddove avverrà un cambiamento, a
determinarlo saranno donne e giovani» 



Valore Donna

«S
ono molto emozionata

di essere la prima rettri-

ce di questa storica uni-

versità, spero di essere

la prima tra tante. Il sof-

fitto di cristallo diventa finalmente accessibi-

le. Partiremo dalle azioni indicate nei primi 100

giorni con priorità riguardo l’edilizia, l’inter-

nazionalizzazione e la velocizzazione dei pro-

cessi amministrativi».  Ha commentato così la

sua nomina Cristina Prandi, professoressa

ordinaria di chimica organica. È stata eletta al

secondo turno delle elezioni rettorali, conclu-

sosi il 12 giugno con 1.538 voti (54,6 per cen-

to), superando quindi la soglia della maggio-

ranza assoluta necessaria per l’elezione. Il

suo avversario, Raffaele Caterina, professore

ordinario di diritto privato del Dipartimento di

Giurisprudenza, ha ricevuto 1.135 preferenze,

pari al 40,3 per cento dei voti.

Quali sono i punti più salienti del suo

programma? 

«Il mio programma si fonda su un’idea chiara:

l’Università di Torino deve essere un luogo

aperto, inclusivo, dinamico e capace di af-

frontare con lucidità le sfide contemporanee.

Tra i punti chiave ci sono il rafforzamento del-

la qualità della ricerca e della didattica, l’in-

ternazionalizzazione, la valorizzazione del per-

sonale tecnico-amministrativo e docente, la

semplificazione dei processi e l’innovazione or-

ganizzativa. Tra le grandi sfide è prioritario ela-

borare una strategia post Pnrr che affronti il

tema della precarietà dei ricercatori. Grande at-

tenzione è riservata anche alla sostenibilità am-

bientale, alla digitalizzazione intelligente e

alla promozione dell’equità di genere. Intendo

favorire un modello di governance partecipa-

tivo e trasparente, che valorizzi le competen-

ze diffuse all’interno dell’Ateneo e rafforzi il dia-

logo tra tutte le componenti della comunità uni-

versitaria».

Tra gli ostacoli incontrati nel suo percor-

so professionale, il fatto di essere donna ha

influito? 

«Sì, in alcuni momenti il fatto di essere donna ha

rappresentato una difficoltà, più o meno visibile.

Spesso ci si scontra con aspettative diverse, con

stereotipi radicati o con la fatica di dover di-

mostrare più degli altri. Non si tratta solo di epi-

sodi eclatanti, ma anche di micro-dinamiche che

nel tempo possono scoraggiare o rallentare una

carriera. Tuttavia, credo che la forza delle reti tra

donne, il sostegno reciproco e la determina-

zione personale siano strumenti potenti per af-

frontare questi ostacoli. È anche per questo che

considero l’attenzione all’equità di genere non

solo un tema politico, ma anche profonda-

mente culturale».

La parità di genere non può restare una di-

chiarazione di principio: come pensa si pos-

sa tradurre in scelte strutturali, accessibili a

tutte le donne, capaci di valorizzare piena-

mente il loro contributo? 

«Serve una strategia a più livelli. Anzitutto, oc-

corre potenziare strumenti di valutazione e mo-

nitoraggio del divario di genere- come il Bilan-

cio di Genere o il Gender Equality Plan- ma an-

che agire sulla cultura organizzativa. Significa ri-

vedere i tempi e i criteri della carriera accademica,

prevedere misure di sostegno reali alla genito-

rialità, valorizzare competenze trasversali spes-

so penalizzate nei percorsi tradizionali. Va pro-

mosso un linguaggio inclusivo, una leadership

diffusa, e soprattutto va assicurato che le politi-

che di equità non restino confinate a progetti iso-

lati, ma permeino la struttura dell’Ateneo. La pa-

rità non è una concessione, è una condizione per

migliorare l’intero sistema universitario».

Per molte donne, conciliare aspirazioni

professionali e responsabilità familiari resta

una sfida complessa. Come pensa si possa-

no aiutare?

«Bisogna partire dal riconoscimento di questa

complessità. L’università, che è un luogo di for-

mazione e innovazione, deve essere anche un

modello di equilibrio tra vita e lavoro. Intendo

promuovere orari flessibili e lavoro da remoto

per il personale tecnico-amministrativo dove

possibile, semplificare le procedure per congedi

e permessi, migliorare l’accesso ai servizi di sup-

porto alla genitorialità. Ma soprattutto, dob-

biamo lavorare per cambiare la narrazione:

non si tratta solo di “aiutare le donne”, ma di co-

struire un’organizzazione che riconosca e va-

lorizzi le diverse traiettorie di vita».

Conquistare progetti di ricerca interna-

zionale è uno dei suoi obiettivi: come inten-

de muoversi per realizzarlo? 

«L’internazionalizzazione della ricerca è una

priorità strategica. Intendo rafforzare le strutture

di supporto alla progettazione europea, sem-

plificare i passaggi amministrativi e creare in-

centivi per la partecipazione a call internazio-

nali. Occorre anche investire nella formazione

del personale e dei giovani ricercatori, affinché

possano essere competitivi in un contesto

globale. Sarà importante consolidare reti esi-

stenti, ma anche stimolare la costruzione di nuo-

ve alleanze, con particolare attenzione alle

missioni europee e agli obiettivi dell’Agenda

2030».

Una delle novità del programma è il raffor-

zamento della collaborazione con il Politec-

nico di Torino.

«Credo fortemente in una sinergia strutturale e

continuativa tra Università di Torino e Politec-

nico. Siamo due grandi istituzioni con storie e

competenze diverse, ma complementari. Col-

laborare su progetti interdisciplinari, didattica

integrata, dottorati congiunti e infrastrutture co-

muni può generare valore per entrambe le re-

altà, per il territorio e per la capacità di attrarre

risorse e talenti. Vorrei che questa alleanza di-

ventasse una delle cifre distintive del nostro Ate-

neo nei prossimi anni: una collaborazione so-

lida, fondata sulla stima reciproca e orientata

all’impatto».•Cristiana Golfarelli

Cristina Prandi è la prima rettrice dell’Università di Torino in 621 anni di storia dell’Università, fondata nel 1404. Un segnale forte 
di come le donne possano e debbano essere protagoniste nei ruoli decisionali della cultura e della ricerca

Oltre il soffitto di cristallo 

Cristina Prandi,

 rettrice dell’Università di Torino 

L’internazionalizzazione della ricerca
È una priorità strategica. Occorre
rafforzare le strutture di supporto alla
progettazione europea, semplificare i
passaggi amministrativi e creare incentivi
per la partecipazione a call internazionali

Donne di cultura



Valore Donna

S
ignore della scienza, di penna,

di scena e delle istituzioni che,

rimanendo spesso nell’ombra,

hanno influenzato il destino del-

le comunità di appartenenza,

segnando la storia dell’intera nazione. Le ha

raccontate a marzo il progetto “L’Italia del-

le donne”, ospitato per la seconda volta

dopo il debutto dell’anno scorso nella cor-

nice del Maxxi, “santuario” dell’avanguardia

artistica italiana. Guidato a sua volta da

una personalità femminile eccellente che da

alcuni mesi ha rilevato il timone da Ales-

sandro Giuli, nel frattempo nominato mini-

stro della Cultura. «Questa iniziativa pro-

mossa dal Ministero per le pari opportuni-

tà ha rappresentato un momento impor-

tante- osserva Maria Emanuela Bruni, pre-

sidente della Fondazione MAXXI- ma per il

museo la valorizzazione del talento femmi-

nile è un impegno costante».

Prima ancora che dai contenuti propo-

sti al pubblico, partiamo da dentro. Che

ambiente ha trovato al MAXXI in termini di

gender equality e che modello di gover-

nance ha cercato di impostare?

«Assumere la guida della Fondazione MAX-

XI è stata una sfida e una grande responsa-

bilità. È un ambiente dinamico, composto in

larghissima maggioranza da professionali-

tà femminili, a testimonianza della forza

creativa e gestionale delle donne nel nostro

settore. L’obiettivo condiviso è quello di

creare e consolidare una governance col-

laborativa, che valorizzi il merito, le compe- tenze e la pluralità di visioni anche nei ruo-

li decisionali». 

La leadership di una donna nel mondo

culturale lascia un’impronta diversa da

quella di un uomo. Per cosa si distingue e

in quali situazioni dimostra di poter fare la

differenza con il suo approccio?

«Credo che la leadership femminile si di-

stingua per la capacità di ascolto, per l’at-

tenzione alle relazioni e per una visione si-

stemica che integra sensibilità, pragmatismo

e innovazione. Nei luoghi della cultura, dove

la pluralità di visioni è essenziale, questo tipo

di leadership può essere un motore di tra-

sformazione. Non si tratta di contrapposi-

zione tra generi, ma di una complementari-

tà che può fare la differenza in termini di im-

patto e di innovazione».

Se il gender gap è più attenuato alla

base di tutti i settori, si acuisce alzando lo

sguardo ai ruoli apicali. Da donna al ver-

tice, quali percorsi possono favorire l’em-

powerment femminile in ambito culturale?

«Il cambiamento reale si compie trasfor-

mando le condizioni strutturali. Servono

percorsi di mentoring, formazione e acces-

so alle reti professionali che facilitino l’asce-

sa ai vertici. Nel mondo della cultura, la

presenza femminile in ruoli apicali è signi-

ficativa: diverse le donne che guidano isti-

tuzioni, musei e realtà culturali con visione

e competenza. Questi esempi virtuosi van-

no sostenuti e valorizzati per consolidare una

leadership femminile duratura, capace di

ispirare nuove generazioni e rendere la cul-

tura uno spazio davvero equo e inclusivo».

Avere buoni mentori può essere il primo

trampolino per lanciare una carriera. Oggi

quali donne pensa possano essere d’ispi-

razione per le giovani che sognano di im-

porsi nel panorama culturale e artistico ita-

liano?

«L’Italia è ricca di figure femminili che, con

percorsi diversi, hanno saputo ridefinire i lin-

guaggi della cultura. Le ispirazioni non man-

cano: artiste, curatrici, architette, ricercatri-

ci, manager culturali. Penso a Zaha Hadid,

che con il progetto del MAXXI ha lasciato un

segno visionario nell’architettura contem-

poranea, o a Palma Bucarelli, prima donna

a dirigere un museo pubblico in Italia, la Gal-

leria Nazionale d’Arte Moderna, che ha gui-

dato con coraggio e modernità per oltre tren-

t’anni. Ma penso anche a giovani profes-

sioniste che oggi operano nei musei, nelle

istituzioni culturali, nella produzione indi-

pendente. Raccontare storie di successo al

femminile può aiutare a mostrare alle giovani

studentesse e anche alle professioniste del

settore che una carriera nella cultura è pos-

sibile, sostenibile- e soprattutto- necessa-

ria».

Oltre alle storie invisibili di donne in-

credibili poste in vetrina da “L’Italia delle

donne”, quali appuntamenti avete in cor-

so per celebrare il valore e il talento crea-

tivo femminile?

«La mostra True Colors, in corso al MAXXI

L’Aquila, con artiste come Rosemarie Troc-

kel che sovverte stereotipi di genere con le

sue “pitture a maglia”; Isabella Ducrot, che

intreccia memoria e materia; Marinella Se-

natore, con opere partecipative e social-

mente condivise; e Claudia Losi, che co-

struisce narrazioni collettive tra culture di-

verse. Quattro sguardi diversi che fanno

della creatività femminile uno strumento

potente per leggere il passato e immagina-

re il futuro». 

Nei prossimi mesi invece, cosa tenete in

serbo?

«In autunno, ci sarà un focus dagli archivi del

MAXXI su Elisabetta Catalano, straordinaria

fotografa che ha raccontato l’arte e la cultura

italiana del Novecento; una mostra su Sve-

va Caetani, artista affascinante che ha vis-

suto a cavallo fra due continenti e una gran-

de personale di Rosa Barba, artista e filma-

ker tra le più note nel panorama artistico con-

temporaneo internazionale».

•Gaetano Gemiti

Competenti, visionarie, coraggiose, portatrici di una mentalità plurale. Le figure femminili «ispirano nuove generazioni e rendono la cultura
uno spazio davvero equo e inclusivo». Il MAXXI guidato Maria Emanuela Bruni ne è l’emblema

Una grande forza 
creativa e gestionale

Le donne mentori non mancano
Penso a Zaha Hadid, che con il progetto del
MAXXI ha lasciato un segno visionario
nell’architettura contemporanea, o a Palma
Bucarelli, prima donna a dirigere un museo
pubblico in Italia, la Galleria Nazionale
d’Arte Moderna, che ha guidato con coraggio
e modernità per oltre trent’anni

Maria Emanuela Bruni, 

presidente Fondazione MAXXI
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Valore DonnaCrescere protetti

T
rascurati, sottoposti a maltratta-

menti fisici e abusi psicologici, co-

stretti ad assistere alla violenza su

un loro caro. È la realtà di un- pur-

troppo- crescente numero di bam-

bini e adolescenti italiani. Dei 374.310 minorenni

presi in carico dai servizi sociali, infatti, 113.892

sono vittime di maltrattamento, ovvero il 30,4

per cento. È un’impennata del 58 per cento ri-

spetto alla precedente rilevazione del 2018,

quando il dato era al 19,3 per cento, quella che

emerge dalla III Indagine nazionale sul mal-

trattamento di bambini e adolescenti, realizzata

da Terre des Hommes e Cismai per l’Autorità ga-

rante per l’infanzia e l’adolescenza. Ed è pro-

prio con l’autorità garante, Marina Terragni, che

andiamo ad analizzare questo preoccupante

scenario.

Quali sono le criticità che più la preoccu-

pano, a partire dalla provenienza dei mal-

trattamenti?

«Direi che il dato più preoccupante è proprio

questo: il fatto che ben l’87 per cento dei casi

di maltrattamento avviene all’interno della ri-

stretta cerchia familiare. Quindi l’“orco” è in

casa, non si incontra per strada come sarem-

mo propensi a immaginare. L’altro dato pre-

occupante è che se un terzo dei maltrattamenti

è classificabile come neglect (trascuratezza)

nelle sue varie forme - educativo, emozionale

e fisico -, un altro terzo va ricondotto alla vio-

lenza assistita, che come sappiamo deve es-

sere classificata come violenza subita dai mi-

nori. Questo ci parla di nuclei familiari altamente

conflittuali, nella stragrandissima maggioran-

za padri e mariti violenti, e fa pensare a un som-

merso almeno altrettanto importante e non ri-

levato. Fragilità e disfunzionalità dei nuclei

familiari sono all’origine di grande parte dei pro-

blemi di bambini e adolescenti; problemi che

chiedono oggi tutta la nostra attenzione e ci im-

pegnano a elaborare e praticare misure di

sostegno e supporto in chiave di efficace

prevenzione».

La legislazione del nostro Paese in mate-

ria di violenza di genere è all’avanguardia.

Cosa manca per un effettivo contrasto alla

violenza domestica?

«Serve una lotta senza quartiere alla logica del

dominio di un sesso sull’altro come principio

regolatore della convivenza umana. Serve la co-

struzione di un’idea del maschile che possa fare

a meno di questo dispositivo. Un impegno che

va applicato in ogni ambito e da ogni agenzia

educativa, scuola compresa. Ma, su questo

fronte, il compito della famiglia non è sostitui-

bile né surrogabile. La struttura di personalità,

anche e soprattutto nei suoi aspetti emozionali,

si forma sin dai primissimi mesi di vita. Per que-

sto, ribadisco, i nuclei familiari -sempre più pic-

coli e isolati, ormai da tempo privi del sostegno

indispensabile della famiglia più ampia e del-

la comunità circostante- vanno supportati fin

dal loro nascere».  

Le raccomandazioni che avete fornito

come autorità garante per l’infanzia e l’ado-

lescenza, delineano un quadro di interven-

to complesso che si basa sul programma In-

spire, dalla raccolta dei dati alla predispo-

sizione di un piano integrato e di linee gui-

da per gestire questo multiforme fenomeno.

Qual è l’impianto di cui dovrebbe dotarsi l’Ita-

lia?

«Di sicuro, è necessario continuare a monito-

rare attentamente la situazione, perfezionan-

do e rendendo metodica la raccolta dati: la no-

stra III indagine segna un punto di svolta, sia

dal punto di vista metodologico sia nella ca-

tegorizzazione degli abusi. Questo ci con-

sente un raffronto con la situazione di altri Pae-

si in cui le buone pratiche, in particolare il pro-

gramma Inspire, indicano una strada possibi-

le per la prevenzione e il contenimento dei casi

di maltrattamento. Ci si deve anche convince-

re del fatto che un investimento in questo

campo equivale a una futura riduzione della

spesa sociale: com’è noto, tra l’altro, ogni mi-

nore maltrattato corre il rischio di diventare a

sua volta un adulto maltrattante, spirale che va

in ogni modo interrotta. Servirebbe anche un

tavolo di coordinamento di tutte le realtà isti-

tuzionali che si occupano di infanzia e adole-

scenza, tema che oggi chiama la nostra mas-

sima attenzione».

Prevenzione, precoce segnalazione delle

vittime, sostegno alle fragilità genitoriali,

come si può affrontare concretamente la vio-

lenza su bambini, bambine e adolescenti?

«Molto importante è la formazione di tutti gli ad-

detti all’infanzia e all’adolescenza -dai pedia-

tri agli assistenti sociali, dagli insegnanti agli

addetti dei tribunali-, perché sappiano rico-

noscere e individuare sul nascere ogni forma

di abuso, porsi in ascolto dei minori e decifra-

re segnali verbali e non verbali che indichino

un maltrattamento. A questo riguardo, infatti,

non deve confortarci il fatto che, nella fascia

d’età 0-5 anni, i casi di abuso costituiscano

“solo” il 18 per cento del totale, numero relati-

vamente esiguo rispetto alle percentuali regi-

strate in fasce di età più avanzate: verosimil-

mente si tratta qui della maggiore difficoltà di

intercettare il maltrattamento, difficoltà ricon-

ducibile al fatto che i più piccoli hanno ri-

dotte capacità di comunicazione e verbaliz-

zazione».  • Francesca Druidi

Raccolta dei dati, un tavolo di coordinamento esteso, formazione degli operatori e sostegno alle fragilità genitoriali. 
L’analisi di Marina Terragni, autorità garante per l’infanzia e l’adolescenza, per fermare i soprusi sui minori

Minori maltrattati, 
cresce l'emergenza

Maltrattamenti
Avviene all’interno della ristretta cerchia familiare.

Quindi l’“orco” è in casa, non si incontra per strada

come saremmo propensi a immaginare

Marina Terragni, autorità garante per l’infanzia

e l’adolescenza

87 %
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G
li adolescenti di oggi sono figli di

un modello familiare, e soprat-

tutto sociale, che spesso porta

loro a non accettare le emozioni

negative, con tutte le conse-

guenze che ne derivano. Ne parliamo con Simo-

na Abate, dirigente psicologa presso l’Azienda

Ospedaliero Universitaria Sant’Andrea di Roma

e giudice onorario presso il Tribunale di Sorve-

glianza della Capitale. 

Dottoressa, possiamo identificare le cause

dell’attuale disagio degli adolescenti?

«L’adolescente si trova in una fase evolutiva in cui

non è più un bambino, ma non è nemmeno an-

cora un adulto. Ciò significa che è a caccia della

sua identità e questo è un po’ l’elemento che-

come genitori, educatori, insegnanti o psicologi-

dobbiamo tenere in considerazione. Il disagio per

un giovane nasce da una costruzione falsificata

della propria identità, in cui entrano in gioco il web

e i social: strumenti che lo espongono allo sguar-

do altrui e al confronto giornaliero. Rispetto alle

scorse generazioni, oggi l’identità di un adole-

scente è fortemente legata anche al virtuale,

che amplifica e potenzia aspetti di frustrazione,

di pressione estetica- con modelli spesso irrag-

giungibili- e manifestazioni di odio e bullismo (cy-

berbullismo). Un ragazzo o una ragazza che,

con fatica, cerca di costruire sé stesso/a, inizia pre-

sto a essere dipendente dal giudizio esterno, tro-

vando conferme dalla richiesta di approvazione

e dal riconoscimento attraverso il gradimento on-

line. C’è poi da considerare cosa avviene nelle

mura domestiche. Abbiamo figure educative

adulte e significative su cui contare?». 

La risposta è spesso negativa.

«Non possiamo nasconderci il fatto che la struttura

familiare è in crisi e non è più solida come un tem-

po. Inoltre, i genitori spesso sviluppano aspetta-

tive molto alte nei confronti dei figli, chiamati a es-

sere vincenti e competitivi non solo nella sfera so-

ciale, ma anche in quella familiare». 

Ha dichiarato che l’educazione alla tolle-

ranza delle frustrazioni è un nodo cruciale per

le nuove generazioni. Perché i giovani faticano

ad accettare i “no” che incontrano sulla loro

strada?

«Innanzitutto, i giovani oggi faticano a dare un

nome alle proprie emozioni, che sia rabbia o pau-

ra. Questo è un aspetto preoccupante perché è

dal riconoscimento e dall’espressione delle emo-

zioni che prende avvio la risoluzione del conflitto

interiore. Si parla di alessitimia per definire l’as-

senza di parole per le emozioni. In una società do-

minata dalla cultura dell’immediatezza come

quella attuale, l’obiettivo è poi la ricerca istanta-

nea della gratificazione. Quando questa non

viene soddisfatta, è difficile gestire la delusione.

L’assenza di tolleranza alla frustrazione scaturisce

dall’impossibilità di dare una via di fuga all’emo-

zione del rifiuto, alla sensazione di fallimento in-

teriore, e può trasformarsi in un “mostro”. L’inca-

pacità di mettere un limite, un confine, a quello che

si prova può degenerare- come abbiamo visto

purtroppo in molti casi di cronaca- in atti aggressivi

verso gli altri o autolesionisti, dove i giovani tro-

vano nella percezione del dolore fisico la possi-

bilità di annullare quello emotivo». 

Cosa fare allora?

«È fondamentale lavorare sull’evoluzione e sulla

cultura delle emozioni dei giovani, intervenendo

prima di tutto sull’instabilità che vivono nei con-

testi familiari. Ma un’educazione all’alfabetizzazione

emotiva, che presti attenzione anche alla di-

mensione digitale, può essere svolta da tutte le

istituzioni coinvolte nella vita degli adolescenti e

dai settori a loro più vicini, come musica e serie

televisive». 

Come devono comportarsi gli adulti?

«Ragazzi e ragazze hanno bisogno di adulti affi-

dabili e coerenti, capaci di essere realmente

punti di riferimento. I genitori devono saper dire

no con fermezza; farlo significa contribuire alla cre-

scita dei propri figli, ad alimentare la loro tolleranza

alla frustrazione. Quando un bambino sente un

no, impara a fronteggiare un limite e a trovargli una

collocazione nella sua interiorità. È importante,

quindi, che un adulto, un genitore, riesca a far espri-

mere a un giovane le proprie emozioni, restando

al suo fianco. È un processo che implica empa-

tia, ascolto, tempo, soprattutto implica una pre-

senza relazionale. Genitori e figli che, in casa, re-

stano davanti ai propri smartphone non svilup-

pano alcun dialogo».

È possibile prevenire il disagio?

«Sì, non dobbiamo aspettare che la situazione sia

fuori controllo ma prevenire il disagio, informan-

do, raccogliendo le emozioni dei giovani, inter-

venendo qualora vi fosse un problema. L’adole-

scente rifugge il giudizio degli adulti e alza barriere,

per questo va ascoltato senza preconcetti. Oc-

corre offrire spazi di ascolto. Molti consultori

hanno attivato una modalità di aiuto peer-to-peer,

con gruppi di giovani che si riuniscono per con-

dividere le proprie esperienze di disagio (ansia,

depressione, dipendenze), offrendo supporto re-

ciproco. Sono modalità molto utili che rivalutano

l’importanza della rete di sostegno sociale, del-

la rete di comunità. È importante che i genitori fa-

voriscano la partecipazione dei loro figli all’as-

sociazionismo, perché li allontana dalla solitudi-

ne che produce isolamento e propensione al-

l’aggressività».

È favorevole all’organizzazione di corsi di edu-

cazione affettiva a scuola?

«È un tema complesso e delicato. Va premesso

che alla scuola non va delegato un compito che

spetta alla famiglia, ma sono convinta dell’utilità

di un’alleanza educativa. Serve un linguaggio co-

mune tra scuola e famiglia, oltre a un impegno con-

diviso per remare tutti nella stessa direzione. Ri-

tengo che siano comunque gli psicologi scola-

stici, psicologi specializzati nell’età dello svilup-

po, a dover condurre questi spazi educativi, in-

formativi ed educativi di prevenzione all’interno

delle scuole. Gli insegnanti, dal canto loro, do-

vrebbero essere preparati a ricevere una richie-

sta di aiuto dai loro studenti, perché anche loro rap-

presentano un punto di riferimento autorevole per

i ragazzi. Non si chiede loro di essere psicologi,

ma piuttosto dei fari, pronti ad accendersi quan-

do intercettano il malessere dei giovani». 

• Francesca Druidi

Di fronte al malessere psicologico dilagante delle giovani generazioni, gli adulti hanno grandi responsabilità. I giovani devono imparare a
gestire le emozioni in un contesto sociale iperconnesso. Il punto di vista della psicologa e psicoterapeuta Simona Abate

Adulti e adolescenti, 
il nodo delle emozioni 

Offrire spazi di ascolto
Molti consultori hanno attivato una
modalità di aiuto peer-to-peer, 
con gruppi di giovani che si riuniscono per
condividere le proprie esperienze di disagio,
offrendo supporto reciproco. Sono modalità
molto utili 

Simona Abate, dirigente psicologa presso 

AOU Sant’Andrea di Roma
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«V
iviamo in una società sregolata di

spiati, spioni e persone isolate, fa-

cilmente manipolabili e che pos-

sono essere vittime di fake news. La salute

mentale dei ragazzi sta peggiorando in ma-

niera incredibile anche perché manca sensi-

bilità da parte degli adulti, che sono i primi re-

sponsabili. Se il telefonino e i social non ven-

gono utilizzati in modo virtuoso diventano con-

troproducenti, isolanti, sostitutivi dell’umano».

Tuona così la professoressa Maria Rita Parsi,

psicopedagogista e psicoterapeuta, profon-

da conoscitrice dell’universo giovanile, della

natura dei legami familiari e degli aspetti più

reconditi delle fragilità umane.

Quali sono i maggiori rischi connessi al-

l’uso dei social da parte di ragazzi e bambini

in età sempre più precoce?

«I social stanno diventando un sostituto del-

la socialità. Con “La carta di Alba”, nel 2008

ho cominciato a mettere in guardia sull’utilizzo

dei telefonini e del web, proprio perché intuivo

che da mezzi straordinariamente utili per la co-

municazione, avrebbero potuto trasformarsi

in un serio pericolo per i bambini e gli ado-

lescenti e sarebbero stati motivo di isola-

mento oltre che di stress. Avrebbero inoltre

potuto rappresentare un’insidiosa ancora di

salvataggio dalla solitudine, perché inibi-

scono la capacità di stare nel reale. Questi

strumenti catturano l’immaginario e mettono

la persona in condizione non più di creare ma

di dipendere. In Generazione H, dove H sta per

Hikikomori, ho trattato questo grande pro-

blema: ragazzi ritirati che non vanno a scuo-

la, stanno chiusi per tutta la giornata davan-

ti al computer che diventa come una droga,

rifiutano la socializzazione. La colpa è di noi

adulti che non solo abbiamo evaso i nostri do-

veri, ma abbiamo anche dato degli esempi ter-

rificanti di internet addiction: i ragazzini han-

no imparato dai genitori e dal contesto che li

circonda». 

Cosa possono fare gli adulti per argina-

re questi pericoli?

«Noi adulti abbiamo il dovere di intervenire e

prevenire questo problema controllando i

minori, dandogli i tempi in cui possono sta-

re al computer e rendendoli consapevoli dei

rischi che corrono. Dobbiamo tenerli in una

condizione di utilizzo positivo. Dobbiamo

partire da noi stessi attraverso l’informazione

per poi aiutare i ragazzi nella gestione dei so-

cial. È fondamentale l’educazione a un uso

non pervasivo del virtuale, così come il ri-

spetto della loro privacy. Tra le materie sco-

lastiche dovrebbero essere inserite: educa-

zione all’uso virtuoso del virtuale, educazio-

ne sessuale e educazione al rispetto del-

l’ambiente». 

Cosa pensa degli atti di bullismo e cy-

berbullismo sempre più frequenti?

«Penso che i ragazzi mettano in scena quel-

lo che assorbono dai due contesti principa-

li in cui ruota la loro esistenza, ovvero la fa-

miglia e la scuola. Se vivono in un ambiente

disfunzionale, pieno di conflitti e di sofferenze,

i ragazzi non fanno altro che metterli in sce-

na in varie forme. Diventano molto violenti op-

pure depressi, spesso si isolano nel mondo

virtuale. Oppure mettono in scena proprio il

conflitto, quindi individuano un elemento di

fragilità, che è la proiezione della fragilità che

sentono dentro di loro, e cercano di aggredirlo

e di abbatterlo. Nel mondo virtuale tutto que-

sto diventa cyberbullismo».

Chi sono i bulli?

«I bulli e cyberbulli sono adolescenti e ragazzi

che esprimono il loro forte disagio attraver-

so atti di persecuzione nei confronti di chi è

più debole rispetto a loro, in questo modo

esprimono la loro violenza interna. In poche

parole mettono in atto le violenze psicologi-

che o fisiche che sentono di aver subito da-

gli adulti nei confronti di soggetti più fragili».

Che segnali danno prima di esplodere?

«Spesso cercano di attirare l’attenzione degli

adulti con atteggiamenti di chiusura, di di-

struttività o di malessere anche fisico. I disturbi

alimentari sono tra i segnali che ci devono al-

lertare, così come i disturbi del sonno, ansia,

angoscia, autolesionismo. Vengono incon-

sciamente utilizzati per spostare il dolore

psichico verso quello fisico; sono i modi di

reagire dei ragazzi quando non si sentono

ascoltati e guidati». 

Gli adulti in questo contesto come si

muovono?

«Purtroppo spesso questi segnali non ven-

gono colti e prevale l’atteggiamento di fare fin-

ta di nulla fino a quando non succede la tra-

gedia. Si deve fare prevenzione a partire dal-

le scuole, individuare attraverso gli atteg-

giamenti di disagio dei bambini i campanel-

li d’allarme che poi ci permettono di agire».

A suo avviso cosa si può e si deve fare?

«Uno dei miei progetti in cui credo forte-

mente è “La scuola al centro”. Su questo in-

sisto molto perché le scuole devono diventare

centri culturali polivalenti, aperti dalla matti-

na alla sera, soprattutto nei luoghi più de-

gradati. Bisogna puntare sulla formazione de-

gli insegnanti e fare entrare nella scuola la-

boratori di creatività, presentazioni di libri, ci-

neforum, polimusei, biblioteche, mense e

un’équipe antropopsicosociopedagogica

stabile in ogni istituto. La scuola deve fare cul-

tura, non dare voti».

Dopo una vita dedicata alla tutela dei

bambini, con il suo libro Noi siamo bellissimi

si è occupata per la prima volta degli an-

ziani. Non per difenderli, ma per esortarli a

liberarsi dai lacci che finora li hanno trat-

tenuti. Quale messaggio vuole tramettere?

«Questo libro è per quelli che dovrebbero af-

frontare la terza età come la migliore, perché

è l’ultima occasione della loro vita. Noi siamo

bellissimi è un elogio della vecchiaia adole-

scente, gli anziani e gli adolescenti hanno lo

stesso circuito neurobiochimico di gratifica-

zione. È un libro anche autobiografico, perché

nato dall’urgenza di condividere con i miei

lettori e coetanei la mia esperienza perso-

nale. Non bisogna pensare: “Sono vecchio,

dunque ho finito”, bensì “Sono vecchio,

dunque mi libero”. Ruota tutto intorno a

questo imperativo il mio messaggio. Il con-

siglio, per chi ha raggiunto la terza età, è di

fare anzitutto un bilancio su cui basare la ri-

partenza della propria vita: per fare quello

che non si è ancora fatto, risolvere quello che

non si è risolto e anche capire perché non lo

si è fatto prima. È l’occasione per togliersi

qualche sassolino dalla scarpa. Chiudono

queste pagine dieci storie esemplari di vec-

chiaia adolescente, dieci testimonianze che

sono altrettanti esempi di “come si può fare”.

Sì, la vecchiaia può essere bellissima. E se

sappiamo approfittare della libertà che ci con-

cede, può dare un senso a tutta la nostra

vita».• CG

I social per i ragazzi stanno diventando un pericoloso sostituto della socialità. È fondamentale che gli adulti forniscano un’educazione
all’uso virtuoso del web, dando in prima persona un esempio positivo. L’analisi della professoressa Maria Rita Parsi

Le preoccupanti prospettive 
dell’uso pervasivo del virtuale 

La professoressa Maria Rita Parsi, psicopedago-

gista, psicoterapeuta, docente universitaria,

editorialista e scrittrice

L’uso smodato dei social
Noi adulti abbiamo il dovere di intervenire
e prevenire questo problema controllando i
minori, dandogli i tempi in cui possono
stare al computer e rendendoli consapevoli
dei rischi che corrono



Valore Donna

S
uperare l’ideologia attorno alla

maternità per delineare un quadro

autentico della complessità del-

l’essere madri oggi in Italia. È

quanto si prefiggono le giornali-

ste e scrittrici de Il Sole 24 Ore e Alley Oop, la

sezione online dedicata ai diritti, Manuela

Perrone e Monica D’Ascenzo nel saggio Mam-

me d’Italia. Chi sono, come stanno, cosa vo-

gliono (edito da Il Sole 24 Ore). Manuela Per-

rone, da anni impegnata nella promozione del-

la parità di genere e nel contrasto alla violen-

za sulle donne, fondatrice dell’organizzazio-

ne Tutto un altro genere, ci spiega perché un

piano straordinario per la maternità non è più

rimandabile. Un piano che però sostenga

concretamente le donne e non le colpevoliz-

zi per le loro scelte di vita e lavoro. 

Desiderio, scelta e libertà sono temi de-

terminanti nelle riflessioni del libro, che si

articolano in sette capitoli: scelta, corpo,

mente, coppia, amicizia, lavoro, diritti. Cosa

vogliono le mamme italiane e cosa in real-

tà sono oggi realmente libere di ottenere?

«La fotografia dell’Istat aiuta a capire innan-

zitutto chi sono oggi le mamme italiane: sem-

pre di meno (nel 2021 i single hanno supera-

to le coppie con figli), sempre più sole (i nu-

clei con un solo genitore sono cresciuti del 44

per cento in dieci anni, a quota 3,8 milioni, di

cui ben 2,96 milioni sono madri) e ancora ai

margini del mercato del lavoro retribuito. Una

donna su cinque smette di lavorare dopo la na-

scita del primo figlio. Il tasso di occupazione scende dal 69,3 per cento delle single senza

figli al 57,2 per cento delle madri in coppia. In

questo caso, lo scarto con gli uomini sfiora i

trenta punti percentuali. Le conseguenze

sono pesanti e minano l’indipendenza e la si-

curezza delle donne. Una catena di penalty in-

nescata dalla child penalty, la prima e la più

violenta. Ma faremmo un grande torto alle

mamme se le chiamassimo inattive: ricade sul-

le loro spalle quasi tutto il lavoro non retribuito

di cura della casa, dei figli e degli anziani. Un

lavoro talmente invisibile che l’ultima stima del

suo valore risale al 2014: 557 miliardi, il 34,4 per

cento del Pil».  

Nell’agenda del Governo Meloni, natalità

e lavoro vanno a braccetto. Come valuta le

misure prese dall’Esecutivo per mettere le

donne nelle condizioni di non dover sce-

gliere tra carriera e maternità e come, in ge-

nerale, la politica dovrebbe affrontare que-

sti temi?

«L’attenzione del Governo c’è. Il problema è

che le misure approvate finora- come il bonus

nascite da mille euro, tre mesi di congedi pa-

rentali all’80 per cento dello stipendio, la de-

contribuzione per le madri lavoratrici con al-

meno due figli, di cui il più piccolo fino a die-

ci anni- non sono in grado da sole di inverti-

re la rotta. L’Inapp ha, peraltro, dimostrato in

diversi studi che bonus e incentivi non cor-

reggono le criticità e gli squilibri nella parte-

cipazione delle donne al mercato del lavoro:

i divari con gli uomini, la differenza abissale

con il resto d’Europa, l’inattività che per il 64

per cento resta appannaggio delle donne, mo-

tivata soprattutto dall’esigenza di prendersi

cura della famiglia, il part-time che rimane un

contratto femminile. Il messaggio implicito che

arriva alle ragazze è chiaro: dovrete sceglie-

re tra la realizzazione professionale e la fami-

glia. Chi ve lo fa fare?».

Individuate possibili politiche e strategie

per migliorare la condizione delle donne e,

in particolare, delle mamme affinché non

siano lasciate sole con tutto il peso della

cura sulle loro spalle?

«Il ministro dell’Economia, Giancarlo Gior-

getti, davanti alla commissione d’inchiesta del-

la Camera sulla transizione demografica, ha

appena definito “drammatico” lo spopola-

mento del Paese. Poiché la denatalità è

un’emergenza, sociale ed economica, servi-

rebbe un piano straordinario che agisca su tut-

ti i fronti: l’istruzione, il fattore più potente per

abbattere le disuguaglianze e permettere a tutti

di compiere scelte libere; la leva fiscale ge-

nerale per sostenere le famiglie con figli; l’ad-

dio a tutti i disincentivi al lavoro delle madri;

la lotta senza quartiere alle discriminazioni; in-

terventi per favorire l’occupazione femminile

e impedire che sia scarsa, discontinua e mal

retribuita; la costruzione di una rete di servi-

zi, dagli asili alle strutture per la terza età; la

strenua difesa delle madri dalla violenza, an-

che economica e istituzionale. Ma occorre an-

che un cambiamento nel privato di ciascuno

di noi. La condivisione dei compiti in casa non

si stabilisce per legge: si pretende». 

In Italia si colpevolizzano le donne per l’in-

verno demografico. Ma, come ribadite nel

libro, la maternità non è un destino o un do-

vere. Quali condizioni dovrebbero sussi-

stere nel nostro Paese per non far sconta-

re alle donne il prezzo della maternità? 

«Siamo arrivati al paradosso per cui finiamo

sempre sul banco degli imputati, sia se sce-

gliamo di diventare madri sia se scegliamo di

non esserlo. Non si possono biasimare coloro

che decidono di non fare figli, viste le pena-

lizzazioni che la maternità comporta. Al tem-

po stesso bisogna ricordare, soprattutto alle

più giovani, la gioia di mettere al mondo

nuove vite. Sarebbe miope sostituire il sa-

crosanto rifiuto del mito della maternità, una

prigione per tante generazioni di donne, con

il mito del rifiuto della maternità. Che è una

“conoscenza rivoluzionaria”, la potenza del

generare, come insegna la filosofa Adriana

Cavarero. Per questo abbiamo voluto rac-

contare le mamme d’Italia, fuori da ogni ideo-

logia, e ricordare che perché ci si “tuffi nel

mare di notte”- a questo il demografo Giu-

seppe Micheli paragona la scelta di diventa-

re genitori - occorre che le nuove famiglie si

sentano accolte e benvolute, non abbando-

nate. Che nella società soffino umori desi-

deranti e non umori di crisi. Che le madri sia-

no amate davvero».

• Francesca Druidi

Un ritratto delle mamme d’Italia è quello tracciato dall’inviata de Il Sole 24 Ore Manuela Perrone con la collega Monica D’Ascenzo.
Un’analisi che sfida i luoghi comuni sulla maternità e sposta la prospettiva dalle donne al sistema Paese

Il piano straordinario 
per la maternità non è più
rimandabile

Manuela Perrone, giornalista,

 scrittrice e attivista

Bonus e incentivi 
L’attenzione del Governo c’è. Il problema è
che le misure approvate finora non sono in
grado da sole di invertire la rotta





Valore Donna

S
ilvia Troiani è un avvocato abili-

tato, oggi si occupa di relazioni

esterne alla International Cham-

ber of Commerce italiana. Ed è

un’attivista contro la violenza di

genere, «un tema che mi sta particolar-

mente a cuore, da donna e mamma di due

bimbe di 13 e quasi 8 anni, “donne di do-

mani”», spiega Silvia Troiani che, dal 2016,

attraverso progetti e iniziative private mira

a sensibilizzare sulla violenza di genere,

invitando ciascuno di noi- nel proprio pic-

colo- a fare qualcosa per contrastare questo

grave fenomeno. «Non se ne parla mai ab-

bastanza. È invece importante condividere,

diffondere e comunicare con continuità

l’importanza di attuare misure sempre più ef-

ficaci di protezione, tutela e prevenzione, ga-

rantendo certezza della pena. Anche da

giurista - aggiunge - sebbene non svolga la

libera professione, ho sempre creduto for-

temente che si possa e si debba fare di più,

con previsioni e tutele di legge sempre più

mirate, dettagliate ed efficaci».

Ha personalmente ideato il Premio Don-

na di Fiori, realizzato dal 2018 al 2022 per

tre edizioni, per sensibilizzare sul tema,

premiare personalità distintesi nel so-

ciale e raccogliere fondi interamente de-

voluti in beneficenza per le donne vittime

di violenza o minaccia. Ha, poi, creato l’Os-

servatorio Donna Difesa. Quanto è im-

portante la divulgazione nell’obiettivo di

eliminare la violenza sulle donne?

«Ho scritto il Premio nei primi mesi del 2017,

mentre ero in attesa della mia seconda

bambina e attraversavo, da sola, un mo-

mento particolarmente delicato. L’ho senti-

to dentro come un brivido e ho iniziato a pro-

gettare il Premio per poi realizzarlo - esclu-

sivamente a scopo benefico - per la prima

volta nel 2018, a marzo, presso il Teatro

dell’Opera del Casinò di Sanremo, il cui

CdA illo tempore accolse l’idea con entu-

siasmo e altrettanta emozione. L’evento ha

registrato per tre edizioni consecutive il

teatro pieno, devolvendo la raccolta fondi al

Centro di aiuto alla Vita (CAV Sanremo-Tag-

gia). Sono state serate dedicate al tema

che hanno unito premiazioni, spettacolo,

momenti di riflessione e importanti mes-

saggi, anche da parte delle istituzioni (video

messaggio dell’allora ministro per le Pari op-

portunità e la famiglia Elena Bonetti, ndr) e

da personalità del mondo dello spettacolo

rivolte al sociale, come ad esempio l’attrice

Claudia Gerini. Sono anche impegnata nel

movimento “100 donne vestite di rosso”,

sempre finalizzato a sensibilizzare, anche at-

traverso significativi flash mob in varie cit-

tà italiane, con la cantautrice e già amba-

sciatrice Unicef Alessia Cotta Ramusino e la

sua “Yallah”, un inno contro i crimini sulle

donne. Non mi fermo mai: credo fortemen-

te che la superficialità e la sottovalutazione

dei rischi incidano. Non è una fattispecie di

reato che si basa sulla scia “sensazionali-

stica”, né un cliché». 

L’introduzione del reato di “femminici-

dio”, contenuto nel nuovo articolo 577-bis

del codice penale come fattispecie auto-

noma, è uno degli ultimi tasselli di una nor-

mativa italiana decisamente repressiva in

materia, che cerca una risposta soprat-

tutto simbolica a un’emergenza premi-

nente. Cosa ne pensa? C’è forse meno

sforzo verso un piano di prevenzione?

«Non è mai abbastanza, certamente e pur-

troppo, aggiungo. In ogni caso, c’è ancora

molto da fare, anche a livello di prevenzio-

ne. Non va sottovalutato alcun aspetto,

prendendo in considerazione le diverse

forme di violenza, inclusa quella psicologi-

ca, la molestia, la minaccia, le ripercussio-

ni delle personalità manipolatrici, il narcisi-

smo patologico. Il delitto di femminicidio ex

art.577-bis c.p. necessiterà di maggior de-

terminatezza e tipizzazione».

Lei si occupa anche di comunicazione in

veste di autrice e presentatrice. I media si

occupano della violenza di genere, ma

spesso dopo il clamore legato ai casi di

cronaca efferati, ai femminicidi, il silenzio

prende il sopravvento. Come si può trat-

tare in maniera più efficace questi temi?

«La tematica è dolorosa e sconcertante e,

allo stesso tempo, può generare una sorta

di distacco, dopo l’iniziale clamore dei gra-

vi fatti di cronaca. La tutela è ancora insuf-

ficiente, soprattutto è percepita così. Nel

2024, in Italia si sono registrati 113 femmi-

nicidi, di cui 99 in ambito familiare o affetti-

vo. Di queste, 61 donne sono state uccise da

partner o ex partner. Si osserva, anno dopo

anno, un aumento delle denunce e dei prov-

vedimenti di ammonimento per stalking e vio-

lenza domestica, indicando una maggiore

consapevolezza e reattività delle istituzioni e

della società civile. La necessità di rafforza-

re ulteriormente le misure di prevenzione e

protezione si fa sempre più urgente e im-

prescindibile. È, inoltre, importante sensibi-

lizzare all’ascolto attivo, ai segnali a volte in-

visibili, agli sguardi delle donne spaventate

o minacciate. Servono migliori condizioni af-

finché queste donne non abbiano timore di

rivolgersi al medico di base o alle Forze del-

l’Ordine per attivare il Codice Rosso, di chie-

dere supporto e aiuto a persone di fiducia.

Parlare è il primo passo per tutelarsi in tem-

po. Parlare è necessario per rendere l’intera

società sempre più consapevole del pro-

blema, pronta di conseguenza a reagire in

maniera più efficace».•Francesca Druidi

Di violenza di genere non si parla ancora abbastanza, non nei giusti termini. 
«È importante sensibilizzare all’ascolto attivo, ai segnali a volte invisibili, agli sguardi». Le parole dell’attivista Silvia Troiani

Contro i femminicidi, 
più tutela e prevenzione

Parlare è il primo passo per tutelarsi
Servono migliori condizioni affinché le
donne vittime di violenza non abbiano
timore di rivolgersi al medico di base o alle
Forze dell’Ordine per attivare il Codice
Rosso, di chiedere supporto e aiuto a persone
di fiducia

Silvia Troiani, avvocato abilitato, 

presidente dell’Osservatorio Donnadifesa.it 
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U 
na ragazza su cinque. È

questa, secondo l’ultimo

rapporto Cnel-Istat, la per-

centuale di studentesse

italiane che sceglie un per-

corso universitario Stem. E appena il 15 per

cento nei corsi di informatica. Numeri che

parlano chiaro, e che raccontano un divario

profondo, strutturale. Ma anche una grande op-

portunità di cambiamento. Da qui è partito il

convegno “Oltre i Confini- Sostenibilità e In-

clusione: Le Donne che Innovano”, promosso

da Anipla (Associazione Nazionale Italiana

per l’Automazione) e ospitato da Ucimu all’in-

terno della fiera Lamiera 2025. «Un evento che

ha voluto rompere gli schemi, scegliendo un

linguaggio autentico, relazionale, aperto»,

commenta il presidente di Anipla, Roberto

Ciccarelli. «Sono stati organizzati tre panel, che

hanno offerto tre prospettive diverse e un

obiettivo condiviso: ripensare l’industria at-

traverso le voci delle donne che la stanno già

trasformando».

CAPIRE OLTRE I CONFINI

Il primo panel ha affrontato il cuore del pro-

blema: il gender gap nei percorsi Stem e le sue

conseguenze nel tessuto industriale italiano.

Claudia Segre, presidente di Global Thinking

Foundation, ha sottolineato l’urgenza di stru-

menti educativi inclusivi già in età scolare. Ila-

ria Cecchini, manager e imprenditrice, ha

condiviso un’analisi lucida sulle barriere cul-

turali e organizzative nelle imprese. Cinzia Er-

colano, specialista in comunicazione e cy-

bersecurity, ha invitato a cambiare la narra-

zione: «Serve riscrivere i modelli di riferi-

mento, non adattare le donne a modelli ma-

schili».

DONNE LEADER NELLA TWIN TRANSITION

Il secondo panel si è concentrato sul contri-

buto femminile alla trasformazione delle im-

prese, tra sostenibilità e digitalizzazione.

Laura Pilia, manager in SARAS, ha portato

l’esperienza di una grande realtà energetica

alle prese con sfide ambientali complesse. Eli-

sabet Fasano, manager nel settore Ict, ha par-

lato di leadership umana e trasformativa. Ni-

cole Ticchi, consulente, con il suo progetto

“She is a scientist” ha illustrato come l’inno-

vazione inclusiva possa diventare un van-

taggio competitivo. E Nicla Gallenda, After sa-

les, Hse & Marketing Manager in Tecnorobot,

ha raccontato come la multidisciplinarità sia

oggi la chiave per un’industria resiliente e in-

clusiva. «Una sintesi? Le donne non stanno

solo guidando la transizione: la stanno ri-

definendo, in modo cooperativo e sistemi-

co», aggiunge Ciccarelli.

DIVERSITÀ COME VANTAGGIO 

COMPETITIVO

Nel terzo panel si è parlato di delega, rappre-

sentanza e valore della diversità come leva di

crescita. Anna Vella, presidente AIDIA (Asso-

ciazione Italiana Donne Ingegneri e Architetti),

ha tracciato un quadro chiaro sulla scarsità di

donne nei ruoli tecnici apicali, evidenziando

l’impatto delle policy inclusive. Cristiana Ber-

nini, filosofa e consulente, ha portato uno

sguardo poetico e concreto insieme: «La di-

versità non è un confine, è un orizzonte da abi-

tare». L’imprenditrice Patrizia Ghiringhelli ha

invece sottolineato il valore della delega con-

sapevole come strumento per liberare ener-

gie e responsabilità nei team. «Pur inserito in

un contesto fieristico, il convegno ha saputo

andare oltre la logica dell’esposizione. Ha

trasformato uno stand in un luogo di confronto

vero, capace di mettere in connessione pro-

fessioniste che spesso operano isolate, in am-

bienti prevalentemente maschili». Fin dalle pri-

me parole, si è creato un clima di riconosci-

mento reciproco. «Ci siamo sentite parte di

qualcosa di più grande: non una somma di in-

dividualità, ma un sentire condiviso», ha detto

una relatrice.

UNA VISIONE CHE DIVENTA PROGETTO

Alla luce di queste istanze, Anipla ha propo-

sto la creazione di un tavolo permanente “Ol-

tre i Confini” per dare continuità a quanto

emerso. «Sarà un tavolo paritario, orizzontale,

aperto, con quattro direttrici chiare: allargare

le platee, unendo reti che finora si sono mos-

se su binari paralleli; valorizzare voci e con-

tenuti che faticano a emergere nel dibattito

mainstream; produrre eventi diffusi e soste-

nibili, capaci di portare il tema dell’umanesi-

mo tecnologico in contesti civici ed educati-

vi; infine, dialogare con le nuove generazioni,

usando linguaggi accessibili, però mai su-

perficiali», ha spiegato il presidente Ciccarelli.

ESSERE VISIONARI 

È UNA RESPONSABILITÀ

«“Oltre i Confini” non ha dato ricette pronte. Ma

ha offerto qualcosa di più raro: un linguaggio

nuovo. Un modo di stare insieme professionale

e umano, radicale e concreto. Cambiare il

racconto non è solo un atto culturale. È un atto

industriale. Un atto politico. Un atto di cura. E

oggi, finalmente, le donne non lo stanno più

facendo da sole», conclude il numero uno del-

l’Anipla.

tico. Un atto di cura. E oggi, finalmente, le don-

ne non lo stanno più facendo da sole», con-

clude il numero uno dell’Anipla.

• Francesca Druidi

Dentro “Oltre i Confini”, il convegno che ha messo al centro leadership femminile, innovazione e inclusione 
nei settori Stem con Roberto Ciccarelli, presidente Anipla

Cambiare è un atto industriale

Un tavolo permanente “Oltre i Confini” 
Sarà un tavolo paritario, orizzontale,
aperto, con quattro direttrici chiare:
allargare le platee; valorizzare voci e
contenuti che faticano a emergere nel
dibattito mainstream; produrre eventi
diffusi e sostenibili e dialogare con le nuove
generazioni
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L 
a liquirizia calabrese è uno

dei prodotti a marchio più

amati e venduti a livello in-

ternazionale, un vero frutto

identitario della terra. Il cli-

ma mite e il terreno salino di Rossano, (in

provincia di Cosenza) hanno contribuito a

favorire la sua prelibatezza e all’assegna-

zione della preziosa Denominazione di

Origine Protetta (Dop). Ed è proprio da qui

che parte la storia della famiglia Amarelli,

signori della liquirizia dal 1731, e del-

l’omonima impresa di Rossano, oggi leader

alivello globale nella lavorazione della li-

quirizia pura. «La nostra azienda ha iniziato

a produrre e commercializzare la liquirizia

lontanissimo nel tempo- spiega Pina Ama-

relli, presidente dell’azienda-. Il nostro

prodotto, riconosciuto per il suo gusto

unico e autentico, è il frutto di una tradi-

zione tramandata attraverso tredici gene-

razioni della famiglia Amarelli, ognuna

delle quali ha apportato il proprio contri-

buto in termini di innovazione e progres-

so».

Le radici dell’azienda Amarelli vostre

affondano lontano nel tempo.

«La famiglia Amarelli già dal 1500 produ-

ceva e commercializzava i rami sotterranei

di una pianta che tutt’ora cresce in ab-

bondanza nei suoi latifondi: la liquirizia. Nel

1731, per valorizzare al massimo l’impiego

di questo prodotto, gli Amarelli fondarono

un impianto proto-industriale, detto “con-

cio”, utile a estrarre il succo delle radici di

questa pianta benefica, per ottenere li-

quirizie nere e brillanti. Da allora, la fami-

glia Amarelli, ha superato secoli di radicali

trasformazioni, affrontando ogni sfida gra-

zie al forte approccio innovativo, comune

a tutte le generazioni che si sono succe-

dute nella gestione dell’azienda, esempio

di perfetta sintesi tra tradizione familiare e

innovazione tecnologica». 

Quali gli investimenti più significativi

e innovativi?

«Uno dei più rappresentativi è stato il con-

fezionamento delle pastiglie di liquirizia-

fino a quel momento vendute sfuse in dro-

gheria- in scatolette di metallo che ne

agevolarono il trasporto, la vendita e la con-

servazione. Un’operazione di marketing

ante litteram che legò indissolubilmente il

prodotto al nome di famiglia e al territorio

calabro, grazie allo slogan riportato sulla

confezione: “Liquirizia di Calabria garantita

pura, Barone Amarelli, Rossano (Italy)”.

Un’operazione che poi io ho ripreso per ri-

lanciare il brand».

Il fatto di essere donna l’ha agevolata

o contrastata? 

«Essere donna in Calabria negli anni 70 non

era semplice. Io ho avuto la fortuna di es-

sere stata educata da una famiglia molto

evoluta, che mi ha spinto a studiare e a non

aver paure e pregiudizi. Il mio essere don-

na in un contesto non favorevole alla lea-

dership femminile ha paradossalmente

rappresentato per me un vantaggio, perché

mi ha offerto grande visibilità».

Che consigli si sente di dare alle don-

ne che intraprendono la carriera im-

prenditoriale?

«Ormai la carriera imprenditoriale è am-

piamente sdoganata. Ci sono tante donne

imprenditrici, ma quello che manca loro è

la leadership. Oltre tanta tenacia e deter-

minazione è importante avere leadership,

saper comunicare, saper avere autorevo-

lezza. Non bisogna aver paura e non bi-

sogna arrendersi mai».

Quali ingredienti compongono il se-

greto del successo della vostra azienda?

«Sicuramente i solidi valori e principi che

abbiamo alle spalle rappresentano uno

dei nostri punti di forza, coniugati però alla

voglia di innovare in base alle richieste del

mercato. Infine l’espansione verso i mercati

esteri. Oggi con la nostra produzione rag-

giungiamo oltre 30 Paesi nel mondo».

Dove viene distribuita la liquirizia Ama-

relli?

«La liquirizia Amarelli è distribuita nel ca-

nale tradizionale, nelle farmacie ed erbo-

risterie, nei migliori e più grandi store ita-

liani che guardano alla qualità e all’eccel-

lenza dei prodotti».

La vostra è una produzione molto di-

versificata: quali sono i prodotti di pun-

ta?

«La nostra produzione è diversificata e va

dal bastoncino di legno grezzo alle liqui-

rizie pure o con menta e anice, dalle gom-

mose all’arancia, al limone, alla violetta,

fino ai confetti delicatamente colorati, la

nostra liquirizia assume forme e gusti di-

versi. Produciamo persino colombe e uova

di pasqua alla liquirizia».

Come nasce il Museo della Liquirizia

Giorgio Amarelli?

«Vero punto di orgoglio per la nostra

azienda, è un luogo dove storia, cultura e

impresa si fondono, raccontando il no-

stro impegno non solo nella produzione di

liquirizia, ma anche nel preservare e valo-

rizzare il nostro ricco patrimonio culturale.

Il museo nasce con mio cognato Giorgio.

Dopo la sua morte, il progetto di un museo

che raccontasse la liquirizia e la storia del

concio Amarelli, fu portato avanti da mio

marito Franco. Fin dalla sua inaugurazione

nel 2001, il museo ha rappresentato un mo-

tore di sviluppo sia per l’azienda che per la

società, oltre a raccontare la storia della no-

stra famiglia, dimostra come fare impresa

in Calabria è possibile anche in un tessu-

to economico non vocato all’industria».

• Cristiana Golfarelli

Una tradizione tramandata attraverso tredici generazioni, ognuna delle quali ha apportato il proprio contributo in termini di crescita e
innovazione. Da oltre quarant’anni alla guida dell’azienda, leader a livello globale nella lavorazione della liquirizia, è Pina Amarelli

La tenacia e la determinazione 
di lady liquirizia 

Il Museo della Liquirizia Giorgio Amarelli
«È un luogo dove storia, cultura e impresa si
fondono, raccontando il nostro impegno non
solo nella produzione di liquirizia, ma anche
nel preservare e valorizzare il nostro ricco
patrimonio culturale»

Pina Amarelli, 

presidente della Amarelli Fabbrica di Liquirizia



C
on la diffusione di una cuci-

na più globalizzata, negli ul-

timi decenni il Couscous è

diventato un ingrediente ap-

prezzato anche dai grandi

chef per le molteplici proprietà derivan-

ti che contiene. Nel nostro Paese questo

alimento è molto amato, grazie anche a

Sipa International, che dal 1994 è il primo

produttore italiano di Couscous. La fa-

miglia Martino, del resto, vanta una lun-

ga esperienza nell’arte molitoria, culmi-

nata nel 2024 con l’anniversario per i

suoi 120 anni di attività. 

Oggi è arrivata alla quarta generazione,

guidata con grande passione e profes-

sionalità, per la prima volta da una don-

na, Emma Martino, che ha portato l’azien-

da di famiglia ad essere un modello, un

esempio vincente di made in Italy, e ha

permesso al brand Martino di crescere e

affermarsi ulteriormente con lo sviluppo

di prodotti unici nel loro genere che han-

no rivoluzionato il mondo del Couscous.

Emma Martino ha introdotto una nuova

strategia di differenziazione dei prodot-

ti, in funzione delle nuove necessità dei

consumatori. Questa innovazione per-

mette all’azienda l’incremento e lo svi-

luppo di nuovi mercati a livello globale.

Grazie allo sviluppo del proprio marchio,

Martino si sta dedicando anno dopo

anno alla ricerca e alla creazione di nuo-

vi prodotti, seguendo le tendenze e le ri-

chieste del mercato.

Cosa caratterizza maggiormente lo

sviluppo dei vostri nuovi prodotti?

«Lo sviluppo dei nuovi prodotti passa per

due elementi cardini: la qualità delle ma-

terie prime da utilizzare e la volontà di la-

vorare allo sviluppo di nuovi prodotti

che soddisfino completamente le esi-

genze dei consumatori. Questo aspetto

è assolutamente determinante al fine di

ottenere un importante apprezzamento.

I nostri prodotti sono realizzati utiliz-

zando esclusivamente semola di grano

duro 100 per cento o farine alternative di

alta qualità, rigorosamente selezionate.

Inoltre, la continua ricerca tecnica, unita

alle materie prime di alta qualità, ha por-

tato a un importante risultato di proces-

so in termini di reidratazione del pro-

dotto. Il Couscous Martino, infatti, è in

grado di aumentare il proprio volume di

tre volte nel passaggio da prodotto sec-

co a reidratato. Questo risultato rappre-

senta una caratteristica unica e che lo

rende ben riconoscibile sul mercato». 

Punto d’eccellenza sono anche i vo-

stri stabilimenti.

«Nel 2016 è stato inaugurato un nuovo

stabilimento in Molise: ci siamo sposta-

ti dall’entroterra alla costa in uno stabi-

le nuovo, a Termoli, che ha permesso di

lavorare e vivere nuovi scenari produtti-

vi e logistici. Sul nostro territorio ci sono

molte opportunità da poter cogliere per

le aziende che scelgono di stabilirsi in

quest’area. Accanto a questa unità, ades-

so, ne stiamo costruendo una nuova: un

ampliamento che ci porterà a raddop-

piare la capacità produttiva e a costrui-

re un magazzino completamente auto-

matizzato. Concentriamo i nostri inve-

stimenti verso l’automazione e l’elettro-

nica, avvicinandoci anche all’intelligen-

za artificiale. Stiamo attraversando una

fase di profonda innovazione strutturale

che tiene conto sia degli impianti, quan-

to dell’organico necessario, senza mai

perdere di vista la nostra filosofia azien-

dale che fonda i propri principi su un pro-

dotto di qualità e su un ambiente di la-

voro sano, dove ogni dipendente si sen-

te parte di una famiglia».

Dove esportate i vostri prodotti?

«Sipa International Srl sviluppa la mag-

gior parte del suo fatturato nel conti-

nente europeo, con Francia e Germa-

nia. Una crescita importante negli ultimi

anni si è avuta nell’Europa dell’Est con

Polonia e Ucraina e in nazioni del conti-

nente asiatico come la Cina. Presenti

anche in Canada, le esportazioni rag-

giungono anche nazioni come il Brasile,

evidenziando il potenziale di crescita

di azienda e prodotto. Siamo fornitore di

riferimento per la private label delle

principali catene della Gdo non solo eu-

ropea, abbiamo infatti l’obiettivo di am-

pliare la quota di presenza del marchio

Martino, grazie all’unicità di prodotti

commercializzati esclusivamente con il

brand di famiglia». 

Quali sono le principali linee di pro-

dotti?

«L’azienda dispone di un ampio portafo-

glio prodotti adatto a diversi canali di

vendita: retail, Horeca e food service. La

linea di prodotti principale è la Premium:

Couscous convenzionale e Couscous

Bio con le loro varietà integrali; la Linea

Aromatizzata; l’esclusiva Linea Al Natu-

rale, convenzionale e biologica; la Li-

nea Color; la Linea Gluten Free, Crispy-

cous, la prima panatura 100 per cento

plant based disponibile di Couscous di

ceci e mais e le monoporzioni “I love me”

classica e integrale, in comode mono-

porzioni da 100gr di qualità esclusiva. Le

ultime novità in assoluto sono le due li-

nee di piatti pronti da mangiare senza do-

ver aggiungere niente: una brandizzata

Martino e l’altra sviluppata in collabora-

zione con lo chef 2 Stelle Michelin Do-

menico Stile. Si tratta di piatti pronti,

realizzati in totale assenza di additivi

chimici, che privilegiano la scelta di in-

gredienti in pezzi di elevata qualità, in

piena linea con il concetto di Clean La-

bel».  • CG

Quarta generazione della famiglia Martino e prima titolare donna dell’azienda, Emma Martino ha portato il brand Martino, produttore di
Couscous, ad affermarsi ulteriormente sui mercati internazionali con lo sviluppo di prodotti unici nel loro genere 

Crescere e innovare 

La gestione della qualità dei prodotti alimentari rappresenta per Martino un obiet-

tivo concreto e di primaria importanza. Nel corso degli anni, grande attenzio-

ne è stata posta anche all’introduzione e all’ottenimento di molteplici certificazioni

che giornalmente richiedono il rispetto di regole rigide a garanzia di standard

qualitativi elevatissimi. Si tratta di: Brc, Ifs, Kosher, Fda, Bio, Biosuisse, Natur-

land, Smeta, VeganOk.

Gusto certificato

L’ampliamento
Raddoppieremo la capacità produttiva e
costruiremo un magazzino completamente
automatizzato. Concentriamo i nostri
investimenti su automazione ed elettronica

Emma Martino, titolare del brand Martino 
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E
rano gli ultimi decenni dell’800

quando Carlo Miroglio e la mo-

glie Angela iniziarono a ven-

dere tessuti su un carretto nei

paesini delle Langhe. Il loro fi-

glio Giuseppe fondò nel 1947 ad Alba

l’azienda che ancora oggi porta il suo co-

gnome. Quarta generazione della famiglia

Miroglio, attiva nel settore moda e retail,

Elena Miroglio è presidente di Miroglio

Fashion, cuore pulsante del Gruppo.  Da

sempre sensibile alla dimensione femmi-

nile, ha ricevuto importanti riconoscimen-

ti, tra cui il cavalierato della Repubblica e il

premio Marisa Bellisario per “la passione

con cui ha portato avanti una storia im-

prenditoriale di eccellenza, contribuendo

a emancipare le donne da un modello

estetico unico e stereotipato”.

Quali difficoltà ha riscontrato nel cor-

so della sua carriera professionale in

quanto donna?

«Ho iniziato la mia carriera in un’azienda di

abbigliamento a Los Angeles. Sono poi en-

trata nella divisione Fashion del Gruppo Mi-

roglio, nell’area design e sviluppo prodot-

to, ricoprendo in seguito altri ruoli nelle aree

retail, marketing e comunicazione, giun-

gendo oggi alla carica di presidente di

Miroglio Fashion. Posso dire che il mio

percorso è stato sempre molto costruttivo,

improntato alla crescita. Sia professionale

che personale. Insieme a mio fratello Giu-

seppe ho vissuto il passaggio generazio-

nale, con un’evoluzione della cultura azien-

dale che è passata da quella tipica indu-

striale della seconda metà del Novecento

a una cultura nuova, più aperta, incentrata

sul talento e sul merito, che non hanno ge-

nere. Essere donna non è mai stato un limite,

ma piuttosto uno stimolo ad ascoltare di più,

a comprendere meglio e a cercare, in ogni

scelta, un equilibrio tra sensibilità e visione».

 Gli ultimi anni hanno portato la moda ad

un cambiamento di modelli di portata

epocale. Come vi siete adeguati? 

«Abbiamo scelto di affrontare il cambia-

mento come un’occasione di consapevo-

lezza. Il nostro settore è stato sollecitato pro-

fondamente sui temi dell’identità, della so-

stenibilità, dell’inclusività. Come Miroglio Fa-

shion abbiamo avviato un percorso che

parte dall’ascolto delle donne- le nostre

clienti, le nostre collaboratrici- e arriva alla

costruzione di collezioni sempre più pen-

sate per valorizzare la loro unicità. La nostra

trasformazione passa anche dalla digita-

lizzazione, dalla riorganizzazione della rete

retail, dalla semplificazione dei processi, dal-

la ridefinizione del rapporto tra industria, ter-

ritorio e creatività. In questo contesto, il vero

cambiamento è culturale: riguarda il modo

in cui costruiamo valore, con chi lo faccia-

mo, e per chi». 

In ambito filantropico, quali sono le fi-

nalità dell’associazione Miroglio Herita-

ge?

«Miroglio Heritage nasce con lo scopo di

raccogliere, custodire e valorizzare la me-

moria dell’azienda e della sua comunità. Un

patrimonio fatto di documenti, immagini, og-

getti, ma anche e soprattutto di storie, di

competenze, di relazioni. Il suo scopo non

è solo conservativo, ma educativo e parte-

cipativo. Vogliamo restituire senso alla pa-

rola “eredità” non come nostalgia, ma come

risorsa viva per il presente. Miroglio Heri-

tage è anche uno strumento per generare

impatto sociale, attraverso progetti che

coinvolgano ex dipendenti, istituzioni, cit-

tadini. Il filo conduttore è la condivisione del

sapere mirata alla creazione di una comu-

nità».

Quali sono i progetti dell’associazione? 

«Lavoriamo su più fronti: in primo luogo

diamo supporto ai nostri senior, pro-

muovendo per esempio l’inclusione di-

gitale e la prevenzione sanitaria. Inoltre

sviluppiamo attività formative e cultura-

li aperte alla comunità. Un altro progetto

prevede la raccolta di testimonianze e in-

terviste, perché ogni persona ha una sto-

ria da condividere. Abbiamo coinvolto ol-

tre 700 iscritti, proponendo corsi e attività

esterne. Ogni progetto è pensato per fa-

vorire scambio generazionale, apprendi-

mento continuo e appartenenza. Non c’è

valorizzazione del passato senza uno

sguardo sul futuro. E, a proposito di fu-

turo, parlando di responsabilità sociale

d’impresa, citerei anche il nostro asilo

aziendale, La Casa dei Bambini Elena e

Gabriella Miroglio: un fiore all’occhiello

per il territorio».

Qual è la sua filosofia aziendale? 

«Crediamo nella responsabilità come valore

guida: quella verso le persone, il lavoro,

l’ambiente. Fare impresa, oggi, significa

costruire un ecosistema in cui il successo

economico si accompagni all’impatto po-

sitivo sul contesto sociale. In Miroglio Fa-

shion abbiamo una carta d’identità con

valori precisi: crediamo nella capacità di

avere successo insieme, pensiamo prima

di tutto alle clienti, prendiamo decisioni

supportati dai dati, ci focalizziamo sulle so-

luzioni piuttosto che sui problemi, infine te-

stiamo e impariamo sempre, puntando a in-

novare restando fedeli ai nostri valori. Non

esiste un’idea di impresa che prescinda dal-

le persone. Coltivare il talento, dare spazio

al merito e sostenere la crescita indivi-

duale è il primo passo per generare valore

condiviso».

Come è strutturata la Miroglio Fashion? 

«Miroglio Fashion è la società del Gruppo

Miroglio che si occupa di moda femminile.

Comprende sei brand- Elena Mirò, Motivi,

Oltre, Fiorella Rubino, Luisa Viola e Diana

Gallesi- e oltre 750 punti vendita mono-

marca, in Italia e all’estero. Siamo un’azien-

da di filiera, con competenze interne che

vanno dallo stile alla produzione, dalla lo-

gistica alla distribuzione. Il nostro obietti-

vo è offrire moda accessibile, di qualità,

pensata per donne reali. Coniughiamo una

lunga tradizione manifatturiera con una

visione contemporanea del business, at-

tenta alla sostenibilità, all’inclusione e al-

l’evoluzione dei bisogni delle clienti».

Che cos’è per lei l’eleganza?

«È un’attitudine. Un equilibrio tra forma e so-

stanza, tra ciò che si vede e ciò che si è.

L’eleganza non è ostentazione, ma coe-

renza. Sta nella capacità di comunicare ri-

spetto: per sé, per gli altri, per il contesto.

Nel nostro lavoro, cerchiamo di tradurre

questa idea in scelte che siano autentiche,

sobrie, responsabili. Vestire una donna si-

gnifica entrare nella sua quotidianità: è lì

che l’eleganza trova il suo significato più

vero». Cristiana Golfarelli

Elena Miroglio da sempre mette al centro del suo impegno le donne, il loro desiderio di esprimersi attraverso la moda 
e vivere pienamente nel mondo contemporaneo

La responsabilità 
come valore guida

Che cos’è l’eleganza
È un’attitudine. Un equilibrio tra forma e
sostanza, tra ciò che si vede e ciò che si è.
L’eleganza non è ostentazione, ma coerenza.
Sta nella capacità di comunicare rispetto:
per sé, per gli altri, per il contesto

Elena Miroglio, presidente di Miroglio Fashion
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D
a oltre cinquant’anni, Studio

Sclavi collabora con numerosi

brand di lusso, fornendo servizi

di progettazione e architettura

per flagship store, boutiques,

uffici, esposizioni, strutture ricettive e benes-

sere.

Dopo aver conseguito la laurea in Architettu-

ra presso l’Università La Sapienza di Roma, nel

1972 Laura Sclavi ha fondato uno studio de-

dicato alla progettazione edilizia e all’interior

design. «Nel 1985 - racconta l’amministratrice

- ho iniziato la collaborazione con l’ufficio

tecnico di Bvlgari, curando la progettazione dei

negozi della maison, inizialmente in Europa e

successivamente su scala globale, occupan-

domi di flagship store, spazi commerciali,

uffici e fiere internazionali. Con la crescita de-

gli incarichi e l’ampliamento delle compe-

tenze, nel 2012, insieme a mio figlio Giulio Mi-

liotti Sclavi ho fondato lo Studio Sclavi Srl, re-

altà specializzata in architettura e design, con

particolare expertise nel settore retail di lusso

e, nello stesso anno, ho avviato una collabo-

razione con Chanel in qualità di architetto lo-

cale per la realizzazione degli spazi del brand

in Italia. Mio figlio, che ha studiato in Inghilterra

e ha fatto importanti esperienze professiona-

li all’estero, è una figura fondamentale dello stu-

dio, non solo perché ne è amministratore al 50

per cento, ma perché rappresenta una parte

creativa e dinamica ormai imprescindibile».

Largo ai giovani dunque, e alle giovani

donne.

«Assolutamente sì, a una condizione basilare:

che si ami questo lavoro, ossia che ci si im-

pegni senza indietreggiare di fronte a eventuali

difficoltà ed essere coscienti che qualsiasi pro-

blema è risolvibile. Credo che il segreto sia tut-

to lì: essere perfettamente consci dell’amore

che si ha verso il proprio lavoro. Oggi il mer-

cato è sicuramente più complesso di quello

che ho affrontato io, però, se si hanno capa-

cità e buona formazione, si può senz’altro svol-

gere questo lavoro. Bisogna essere più inter-

nazionali che provinciali, quindi tenere sem-

pre un occhio aperto sul mondo, integrare la

solida formazione italiana con esperienze in-

ternazionali, guardare lontano, capire il trend

e dove va la ricerca. Ci sono ancora grandis-

simi architetti nel nostro campo che possono

farci da guida, quindi è importante guardare

al mondo ma anche a tutte le persone e a tutto

quello che c’è stato prima, ai maestri che

hanno reso grande questo nostro mestiere, per

seguirne le orme e soprattutto acquisire un

metodo di lavoro. E questo vale per uomini e

donne. Per me, in quanto donna, non ci sono

mai stati problemi, nessuno mi ha detto che

non avrei potuto fare questo tipo di lavoro, anzi

tutti hanno sempre apprezzato la mia sensi-

bilità e la mia capacità organizzativa. Tutti i

brand con cui ho lavorato hanno apprezzato

la mia professionalità confermandomi come

progettista per oltre 30 anni di particolare ri-

lievo Bvlgari e Chanel».

Quanto è importante coltivare l’ambien-

te accademico e stare a contatto con per-

sone giovani che stanno imparando?

«Moltissimo, e la mia vita lo dimostra. Paral-

lelamente all’attività professionale, ho infatti

svolto per ventotto anni l’attività di docente

presso l’Istituto d’Arte di Roma, contribuendo

alla formazione di nuove generazioni di desi-

gner e architetti. È stato un piacere trasmettere

le mie capacità ed è stata un’esperienza splen-

dida che rifarei. Gli impegni professionali mi

hanno portato a dimettermi dalla scuola per-

ché non potevo affrontare i due percorsi in-

sieme, ma il contatto con l’accademia è stata

una delle mie soddisfazioni più grandi, di tra-

smissione non solo di un sapere ma anche di

una passione». 

Cosa ha significato per lei lavorare e

quindi essere particolarmente esperta nel

settore del lusso, un comparto sicuramen-

te molto speciale nel nostro Paese?

«Certo, il lusso in Italia non manca, è parte prin-

cipale del nostro made in Italy e specialmen-

te nel campo della gioielleria e della moda. Dai

grandi gioiellieri ai grandi couturiers, sono tan-

tissimi che curano questo aspetto e che la-

vorano a stretto contatto con i designer. La-

vorare in questo settore mi ha dato l’oppor-

tunità di a creare qualcosa di nuovo e di bel-

lo che rimarrà nel tempo. Tra i tantissimi pro-

getti che ho seguito, quelli che potrei consi-

derare il simbolo del nostro studio sono due

progetti Bvlgari, la Chater House a Hong Kong

e la Ginza Tower a Tokyo, ma ci tengo a sot-

tolineare che con lo stesso impegno affron-

tiamo progetti per grandi società come per pic-

coli produttori di gioielli, perché l’impegno e

la creatività non hanno né confini né gerarchie.

Solo grande passione».

• Elena Bonaccorso

Laura Sclavi, fondatrice e amministratrice dello Studio Sclavi, racconta il lungo e prestigioso percorso del proprio studio di architettura e
design, che opera nel solco dei grandi maestri ma rivolgendosi alle opportunità del futuro, sempre guidato dalla passione per la
professione

Cinquant’anni al servizio del bello

«A partire dal 2025 – aggiunge Sclavi – lo studio ha focalizzato ulteriormente la

propria attività nell’ambito dell’hospitality, consolidando dunque la nostra pre-

senza nel settore dell’architettura internazionale con incarichi per la progetta-

zione di alberghi e ristoranti nel Medio Oriente, sempre per catene del lusso. Nel

corso degli anni, infatti, abbiamo ampliato il nostro portfolio collaborando come

progettisti con prestigiose maison e marchi internazionali oltre Bvlgari e Cha-

nel, tra cui Tiffany&Co, Asprey, Enigma, Garrard, Genta, Nautor’s Swan, Rober-

to Cavalli, Roberto Coin e molte altre aziende di alto profilo. I nostri servizi sono

studiati per soddisfare le esigenze specifiche di ogni cliente, che spaziano dal-

la definizione del brand concept design alla progettazione degli spazi, dal lighting

design e alla gestione operativa del progetto». 

Hospitality di lusso

Una sensibilità molto apprezzata
Tutti i brand con cui ho lavorato sono
sempre stati soddisfatti del mio lavoro e a
oggi sono società che seguo personalmente
da una trentina d’anni, soprattutto Bvlgari e
Chanel

Laura Sclavi, fondatrice e amministratrice 

dello Studio Sclavi 



Valore DonnaCapitane coraggiose

O
ggi la questione dell’equili-

brio di genere nei contesti la-

vorativi assume un’importan-

za fondamentale, emerge in-

fatti sempre di più l’esigenza

di intraprendere azioni concrete e di coltivare

un ambiente lavorativo inclusivo che riporti la

persona al centro. 

Grazie al finanziamento del Fondo sociale eu-

ropeo, con la direttiva P.A.R.I. (dgr. 1522/22), in

tutta la Regione Veneto sono partite iniziative

a supporto di donne e uomini che desiderano

diventare parte del cambiamento. 

La direttiva regionale Dgr 1522, approvata dal-

la Regione Veneto, riguardante il bando P.A.R.I.

Progetti e azioni di rete innovativi per la pari-

tà e l’equilibrio di genere, mira a finanziare pro-

getti che promuovano la parità di genere, at-

traverso azioni concrete che garantiscano

pari opportunità e trattamento tra uomini e don-

ne; contrastino stereotipi e discriminazioni e mi-

gliorino l’occupazione femminile nel territorio

veneto, sostenendo l’accesso e la permanen-

za delle donne nel mondo del lavoro, contra-

stando il divario di genere. 

È stata realizzato con il contributo della dot-

toressa Lisa Patrizia Bragagnolo in qualità di re-

ferente sulla parità di genere e fondatrice del-

la rete Vicenza alla Pari per la costituzione del

protocollo di rete sul welfare territoriale vi-

centino, nonché socia fondatrice di For Action,

un ente di formazione accreditato dalla Regione

Veneto che promuove percorsi innovativi e gra-

tuiti per l’occupabilità, tra cui il Programma Gol

e le Work Experience Fse. Fondata grazie alla

passione e alla professionalità dei soci con

esperienza nella progettazione, gestione e

rendicontazione di formazione finanziata e

non, nonché nella gestione di progetti di mo-

bilità transnazionale come Erasmus Plus e

Horizon2020, For Action ha consolidato nel

tempo importanti collaborazioni con comuni,

centri per l’impiego e Ulss nella regione. 

È appena uscita la Dgr 588/2025 50&50

“Donne e uomini verso un futuro alla pari”:

cosa prevede?

«Prosegue e rafforza il percorso avviato con il

precedente Dgr 1522 ed è finalizzata a pro-

muovere una partecipazione equilibrata di

donne e uomini al mercato del lavoro, parità di

condizioni di lavoro e un migliore equilibrio tra

vita professionale e vita privata, anche attra-

verso l’accesso a servizi abbordabili di assi-

stenza all’infanzia e alle persone non auto-

sufficienti (Fse+). L’iniziativa punta a incre-

mentare l’occupazione femminile in Veneto, mi-

gliorando sia l’accesso al lavoro che la quali-

tà delle opportunità professionali, con un ap-

proccio mirato al contrasto della segregazio-

ne di genere sia verticale, legata alla distribu-

zione dei ruoli di responsabilità, che orizzon-

tale, relativa alla presenza nei diversi settori e

occupazioni. L’obiettivo è creare nel territorio

regionale un contesto lavorativo più equo,

che consenta il pieno sviluppo di tutte le per-

sone, superando i condizionamenti di genere

e gli stereotipi. Il progetto è soggetto ad ap-

provazione regionale».

Su cosa puntate maggiormente?

«Si cercherà di sviluppare alcuni punti del

precedente protocollo Vicenza alla Pari, crea-

zione di un hub, valorizzazione delle donne, rete

di sostegno per le donne, creando ambienti in-

clusivi di solidarietà e aiuto reciproco. Il focus

è anche sulle aziende che dovranno essere par-

tecipative, certificarsi sulla parità di genere e

la comprensione dell’equilibrio maschile fem-

minile». 

In particolare, Vicenza alla Pari cosa si pre-

figge?

«Il progetto “Vicenza alla Pari” è un’iniziativa che

punta a creare un ambiente di lavoro equo e in-

clusivo, dove uomini e donne abbiano pari op-

portunità, trattamento e rappresentanza in

tutti i settori. Il protocollo di rete, in particola-

re, si concentra sulla definizione di buone

pratiche, il rafforzamento della collaborazione

tra gli enti coinvolti e la diffusione di modelli in-

novativi di welfare territoriale». 

Con la Dgr 425/24 Passi quali progetti

avete realizzato?

«Con la Dgr 425/24 Passi, abbiamo coordina-

to il progetto Nuove Vie in Rete, che ha per-

messo di rafforzare il dialogo con gli enti del ter-

zo settore e di creare un ecosistema di sup-

porto per l’inclusione lavorativa». 

For Action è accreditata per progetti di mo-

bilità Erasmus Plus.

«Dal 2023, For Action è accreditata per progetti

di mobilità Erasmus Plus (KA120 e KA121), con

un focus su educazione degli adulti, formazione

professionale e inclusione lavorativa delle

persone con disabilità. L’accreditamento Era-

smus+ è un riconoscimento che permette

alle organizzazioni di accedere più facilmen-

te ai finanziamenti per progetti di mobilità, sia

per lo staff che per gli studenti. Questo stru-

mento è pensato per le organizzazioni attive nel

campo dell'istruzione e formazione, sia pro-

fessionale che scolastica, e per l’istruzione de-

gli adulti».

Quali altri servizi offrite?

«Offriamo servizi formativi per studenti, lavo-

ratori, disoccupati, inoccupati e giovani Neet,

collaborando anche con enti territoriali come

scuole, FabLab e organizzazioni Onlus. Dal

2016, abbiamo acquisito esperienza come

ente proponente e partner operativo per vari

progetti finanziati dalla Regione Veneto, tra cui

Garanzia Giovani e Work Experience, con

l’obiettivo di supportare l’inserimento e il rein-

serimento lavorativo di giovani tra i 18 e i 29

anni. Siamo inoltre accreditati per l’erogazio-

ne dei servizi FormaTemp, dedicati alla for-

mazione e al sostegno al reddito dei lavoratori

in somministrazione.  Inoltre siamo certificati

Uni En Iso 9001:2015». • CG

Unire questi tre aspetti per preparare i giovani al futuro del lavoro è la mission di For Action Srls, ente accreditato dalla Regione Veneto,
fondato da Lisa Patrizia Bragagnolo

Formazione, 
inclusione e territorio attrattivo

For Action si occupa di bandi a sistema per l'inclusione sociale e la parità di ge-

nere, siglando un protocollo provinciale per il welfare territoriale. 

Cura progetti Erasmus+ Indire e Inapp per inclusione sociale con mobilità tra-

snazionale  e coordina l’Its Sportswear Product Manager a Bassano del Grappa

in partnership con Its Cosmo: un biennio post-diploma che forma esperti nella

moda sportiva sostenibile, tra sartorialità, marketing e wearable technolog

L’obiettivo é unire formazione, inclusione e territorio per preparare i giovani al

futuro del lavoro. Supportiamo le associazioni di categoria e la Regione affinché

le direttive siano applicate correttamente e portino risultati concreti. Troviamo

una serie di attori in rete che siano performanti e permettano di stendere i pro-

getti con i crismi dovuti.

For Action

Vicenza alla Pari
È un’iniziativa che punta a creare un
ambiente di lavoro equo e inclusivo, dove
uomini e donne abbiano pari opportunità,
trattamento e rappresentanza in tutti i
settori

Lisa Patrizia Bragagnolo, socia fondatrice 

di For Action 



Valore Donna

N
el mondo dell’industria me-

talmeccanica, dove ancora

oggi la presenza femminile

in ruoli dirigenziali è l’ec-

cezione più che la regola,

esiste una realtà che dimostra quanto la

competenza, la visione e la determina-

zione non abbiano genere. 

È la storia di Arianna Burzoni, alla guida

della BFT Burzoni, azienda fondata nel

1974 dal padre Alberto e oggi punto di ri-

ferimento nazionale e internazionale nel-

le lavorazioni meccaniche ad asportazio-

ne truciolo. 

Essere una donna in un settore ancora for-

temente maschile non è semplice, ma

Arianna dimostra ogni giorno che la com-

petenza, quando è vera, non ha bisogno

di giustificazioni ed è l’arma migliore per

abbattere ogni pregiudizio di genere.

Trent’anni fa, al mio ingresso in questo set-

tore, serviva il doppio della determina-

zione. Oggi, finalmente, le cose stanno mi-

gliorando. Le donne sono discriminate?

Per mia esperienza non più. C’è una diffi-

denza iniziale da superare, poi gli uomini

capiscono con chi hanno a che fare»

spiega Arianna Burzoni.

Il marchio della pantera, che firma ogni

utensile BFT Burzoni, diventa così anche

simbolo di una nuova forza: quella di

un’impresa che non ha paura di evolver-

si, e di una donna che con intelligenza,

passione e tenacia sta lasciando il segno.

Fin dalle origini, la missione dell’azienda

è stata chiara: offrire soluzioni concrete,

affidabili e su misura per l’industria ma-

nifatturiera. Una visione che Arianna ha

raccolto con coraggio e ha rilanciato, in-

terpretandola con un approccio nuovo, ca-

pace di fondere valori solidi con uno

sguardo aperto alla innovazione, alle per-

sone e alla comunità. 

BFT Burzoni lo scorso anno ha tagliato il

traguardo del mezzo secolo di attività fa-

cendo una grande festa nel giardino di

casa per tutti i collaboratori e clienti, pro-

seguendo la tradizione ideata dal padre

Alberto di aprire le porte dell’abitazione di

famiglia per celebrare i compleanni più im-

portanti dell’azienda, coinvolgendo tutti

coloro che nel tempo ne hanno fatto par-

te. «I 50 anni sono un traguardo impor-

tantissimo per la BFT Burzoni, fondata

nel 1974 nella cantina di casa. Mio padre

comprese che l’unico modo per differen-

ziarsi era puntare sulla qualità del prodotto

e del servizio, mantenendo costante il

monitoraggio delle esigenze dei clienti. La

crescita, di conseguenza, non è tardata ad

arrivare. L’azienda è cresciuta passo dopo

passo, fino ad arrivare alla realtà di oggi

-racconta Arianna che ricorda il papà,

scomparso nel 2023 -. È come se fosse qui

con noi. Ci ha trasmesso quella che mi pia-

ce definire la ‘filosofia burzoniana’, la fi-

losofia del fare, del credere sempre in se

stessi e di non mollare mai».

Con oltre 66mila articoli a catalogo e 10

milioni di pezzi in pronta consegna, BFT

Burzoni serve i principali comparti indu-

striali – dalla meccanica generale all’Oil &

Gas, fino al mondo degli stampi – con una

qualità tecnica riconosciuta e un’atten-

zione costante alla personalizzazione,

grazie a un ufficio tecnico interno spe-

cializzato nello sviluppo rapido di utensili

su misura. «Siamo cresciuti tanto anche

grazie ai nostri clienti, che riponendo

grandi aspettative nei nostri confronti ci

portano ad essere sempre di più attenti

alla qualità del servizio e dei prodotti».

Negli ultimi trent’anni il mondo è cambiato

enormemente, compreso il settore me-

talmeccanico. Le macchine utensili sono

sempre più performanti, pensate per pro-

durre in modo più veloce e preciso, a co-

sti più bassi.

Ma il vero cambio di passo è nel modo in

cui l’azienda si prende cura del proprio

personale e dell’attività. Con la sensibili-

tà e la concretezza che spesso caratte-

rizzano la leadership femminile, Arianna

ha saputo portare una visione più ampia

del fare impresa, dando continuità al la-

voro del padre e accrescendone l’impat-

to sul territorio e sulle persone. 

«Tra gli interventi più significativi che ab-

biamo realizzato c’è l’installazione di pom-

pe di calore inverter nel magazzino per mi-

gliorare il comfort dei dipendenti, un pro-

getto di ristrutturazione completa degli uf-

fici per rendere più funzionale, piacevole

e produttivo l’ambiente di lavoro, e un cli-

ma aziendale improntato all’armonia, al-

l’ascolto e al benessere, anche estetico.

Una cura che non è “solo” attenzione al

dettaglio, ma una vera strategia di soste-

nibilità umana. Perché un’azienda che

cresce è un’azienda che fa crescere chi ci

lavora». 

Oltre alla guida dell’azienda, Arianna Bur-

zoni è una sportiva vera, nel Dna e nelle

scelte. Ex pallavolista agonistica, nuota-

trice e oggi giocatrice di padel, ha sempre

creduto nel valore educativo e formativo

dello sport. Una passione che ha ereditato

dal padre, da sempre vicino allo sport pia-

centino. «Lo sport porta avanti valori fon-

damentali per i giovani e siccome lo Sta-

to, da sempre, non riesce a fornire gli

strumenti necessari, dobbiamo suben-

trare noi privati. Fare sport sprigiona gli or-

moni del benessere, crea legami impor-

tanti fra gli atleti della stessa squadra, por-

ta tutti a inseguire l’obiettivo di dare il me-

glio di sé». 

Proprio con questa visione ha scelto di

dare nuovo impulso allo Sporting Club

Quarto, centro sportivo completamente ri-

qualificato che presto diventerà un pun-

to di riferimento per la comunità locale. Lo

sport, il lavoro, l’impresa: tutto è parte di

un’unica idea di benessere condiviso. 

• CG

È quella acquisita e promossa da Arianna Burzoni, titolare di BFT Burzoni. L’azienda è punto di riferimento a livello nazionale e
internazionale nelle lavorazioni meccaniche ad asportazione truciolo

La filosofia del fare

BFT Burzoni è stata premiata al Museo Ferrari con l’Alta Onorificenza di Bilan-

cio del Premio Industria Felix: è tra le migliori 70 aziende del Nord-Est Italia su

700mila esaminate per performance gestionale, affidabilità finanziaria e repu-

tazione aziendale. Un riconoscimento che celebra l’eccellenza e la solidità di

un’azienda che da 50 anni continua a innovare. Ma è anche un riconoscimento

che attesta l’affidabilità finanziaria e la qualità della gestione aziendale e che pre-

mia anche la reputazione e l’integrità di un’impresa diventata, nel tempo, un pun-

to di riferimento per il settore metalmeccanico. Non a caso BFT Burzoni è l’uni-

ca azienda piacentina ad essere stata selezionata tra le aziende del Nord Est.

Professionalità riconosciuta

Migliorarsi sempre
Siamo cresciuti tanto anche grazie ai nostri
clienti che, riponendo grandi aspettative nei
nostri confronti, ci portano ad essere sempre
di più attenti alla qualità del servizio e dei
prodotti 

Anna Burzoni titolare BFT Burzoni
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«I
n un mondo tech ancora do-

minato da logiche tradizio-

nali e maschili, ho scelto di

fondare una realtà che met-

te al centro la connessione

umana, l’ascolto e l’innovazione autenti-

ca». Neusa Meloni, ceo e fondatrice di

Mine Consulting Srl, introduce così la pro-

pria esperienza imprenditoriale nel settore

dello sviluppo software. La sua è un’azien-

da specializzata nello sviluppo di software

su misura, con expertise nelle applicazioni

mobile, partita da un’idea chiara: «abbattere

le barriere tra tecnologia e persone – spie-

ga Meloni −. E nell’ambito dell’innovazione

e dell’imprenditorialità digitale, una delle cit-

tà italiane più fertili è proprio quella in cui la-

voriamo: Cagliari. In questo ecosistema vi-

vace e ricco di contaminazioni (tra start up,

coworking e incubatori come Tiscali Inno-

vation Lab, Crs4 e Sardegna Ricerche), ho

costruito una realtà imprenditoriale che

cresce rimanendo fedele ai valori con cui è

nata». Mine Consulting si può definire una

software house con una presenza consoli-

data sia in Italia che in Europa. «Ogni pro-

getto che consegniamo è il risultato di

un’analisi dettagliata, che ne assicura uno

sviluppo fluido – afferma la ceo dell’impre-

sa −, nonché da un’integrazione impecca-

bile che rispetta rigorosamente le best

practices e prioritizza l’ottimizzazione del-

l’esperienza utente. Il nostro team è com-

posto da sviluppatori esperti, distribuiti in

tutto il territorio italiano ed europeo, co-

stantemente aggiornati sulle ultime ten-

denze e innovazioni tecnologiche, sia a li-

vello nazionale che internazionale. Siamo

esperti nella progettazione e nello sviluppo

di applicazioni native e cross-platform su mi-

sura, supportando una vasta gamma di

clienti, dalle grandi realtà aziendali alle

piccole imprese locali. Il nostro bagaglio di

conoscenze tecnologiche è in costante

evoluzione, ciò ci permette di soddisfare al

massimo le esigenze dei nostri clienti e di

affrontare con successo le sfide di un mer-

cato in continua mutazione».

Il modello organizzativo flessibile e ‘umano’,

messo in piedi dall’imprenditrice sarda, è un

esempio di come si sta muovendo ora il di-

gitale in Italia. «Mine Consulting continua a

crescere, realizzando applicazioni mobile e

software su misura per settori diversi, che

spaziano dall’automotive all’education, di-

mostrando capacità di adattarci e offrire so-

luzioni innovative in contesti molto diversi

tra loro – dice Meloni −, integra intelligen-

za artificiale nei progetti più avanzati e por-

ta avanti innovazione anche attraverso pro-

getti interni. Al centro del nostro approccio

ci sono ascolto, rispetto e collaborazione.

Credo che ascoltare davvero sia il primo

passo per migliorare, crescere e creare

qualcosa che abbia un impatto. Vale con i

clienti, ma anche con il proprio team. E a

proposito di team, tutti i dipendenti possono

lavorare da remoto, perché contaminarsi

non significa per forza stare nello stesso uf-

ficio, ma condividere progetti, visione e

obiettivi».

Nel tempo, Mine Consulting è passata da

una micro-realtà fatta di freelance «a un

team solido, con personale diretto e un’iden-

tità forte. E nel frattempo, sono diventata ma-

dre: ogni giorno lavoro per costruire qual-

cosa di bello da lasciare a mio figlio. L’azien-

da è il mio progetto, ma anche il mio con-

tributo al futuro. Per questo non possono

che guardare al futuro con la determina-

zione di costruire un ambiente lavorativo

sempre più inclusivo, ponendo particolare

attenzione alla presenza femminile nel set-

tore tecnologico. È urgente aumentare il nu-

mero di programmatrici, perché ancora

oggi la rappresentanza delle donne in que-

sto ambito è troppo esigua». 

Per questo motivo, Meloni è attivamente

coinvolta in due associazioni dedicate

esclusivamente alle donne nel digitale e al-

l’imprenditoria femminile. «Attraverso que-

sti network, ci impegniamo a portare nel-

le scuole testimonianze e opportunità con-

crete, con l’obiettivo di ispirare e avvicinare

le nuove generazioni alle carriere tecno-

logiche. Partecipando a eventi e iniziative

di settore, raccogliamo stimoli preziosi e

creiamo occasioni per lasciare un impatto

positivo e duraturo nella comunità pro-

fessionale. Non è necessario sentirsi pron-

te per iniziare: le idee hanno valore nel mo-

mento in cui trovano il coraggio di essere

espresse. Ogni ostacolo superato co-

struisce competenza e ogni passo deciso

traccia la direzione. Il percorso non verrà

offerto, va costruito. Con consapevolezza,

determinazione e visione. E se si fallisce,

pazienza: cosa significa davvero fallire?»

• ER

L’esperienza di Neusa Meloni nel settore delle soware house – la presenza femminile nel digitale è ancora colpevolmente limitata –
rappresenta un caso imprenditoriale di successo che dimostra come l’inclusione non sia solo un valore astratto, ma una leva concreta per
l’innovazione

Abbattere le barriere 
tra tecnologia e persone 

Neusa Meloni, ceo e fondatrice di Mine Consulting Srl, ricorda gli inizi della sua

avventura imprenditoriale. «Dopo aver studiato economia all’Università di Ca-

gliari – dice Meloni −, ho scelto di intraprendere un percorso personale e profes-

sionale ricco di esperienze formative diverse. Nel 2020, a Milano, ha preso forma

l’idea di Mine Consulting insieme al mio socio programmatore ventennale, con

l’obiettivo di proporre un modello di sviluppo software diretto, trasparente e su

misura, capace di rispondere concretamente alle esigenze delle aziende. Senza

un portfolio iniziale e con un piccolo finanziamento personale, la sfida è stata enor-

me: non avevamo referenze come azienda, solo competenze e una visione chia-

ra. Ma ci siamo messi in gioco e i clienti ci hanno scelto per la nostra capacità di

ascoltare, analizzare e costruire soluzioni che rispecchiassero la loro identità».

Il software su misura

Una visione di futuro
Costruire un ambiente lavorativo più
inclusivo, ponendo particolare attenzione
alla presenza femminile nel settore
tecnologico

Neusa Meloni, ceo e fondatrice di Mine Consulting 



Valore Donna

O
RO CAFFÈ è una torrefazio-

ne artigianale specializzata

nella selezione, tostatura e

miscelazione di caffè per il

settore Horeca. Nata nel

1987 a Tavagnacco in provincia di Udine,

grazie allo spirito imprenditoriale di Chiara

De Nipoti e del marito Stefano Toppano la

storica torrefazione udinese ha puntato da

subito a un orizzonte di crescita in Italia e

all’estero.

Oggi l’azienda è guidata da un management

in prevalenza femminile, grazie all’ingresso

delle due figlie Elisa (marketing manager)

e Ketty (direttrice operativa) ed è il punto di

riferimento per le caffetterie e ristoranti di

qualità nel Triveneto e in Italia, dove ORO

CAFFÈ è fornitore di più di 2mila bar. Da

qualche anno l’azienda è entrata anche è

nella Gdo, attraverso le principali catene di

supermercati del Triveneto. 

L’export pesa nel fatturato della torrefazio-

ne ORO CAFFÈ per oltre il 50 per cento e in-

fatti l’azienda distribuisce all’estero rag-

giungendo oltre 40 Paesi in tutto il mondo.

Inoltre, ha due filiali dirette in altrettanti im-

portanti mercati storici per l’export di caf-

fè espresso italiano, quali il Canada e la Ger-

mania, ed è ben presente anche nei Paesi

Balcanici e in Arabia Saudita. 

Chiara De Nipoti è anche presidente del-

l’Associazione Donne Imprenditrici e Diri-

genti d’Azienda AIDDA FVG, che conta qua-

si 80 donne imprenditrici e manager ai ver-

tici di illustri aziende friulane.

IMPIANTI GREEN

Il cuore della torrefazione è rappresentato

dai macchinari per la tostatura e ORO CAF-

FÈ ha rinnovato da poco tutti gli impianti, in-

vestendo oltre 750 mila euro. La tecnologia

utilizzata ha consentito di ridurre drastica-

mente le emissioni, addirittura di 10 volte

sotto il limite concesso in Italia, durante il

processo di tostatura delle miscele. Inoltre

l’azienda possiede un potente sistema fo-

tovoltaico sul tetto della sede produttiva di

Tavagnacco (Ud) per la produzione di ener-

gia e la flotta delle auto aziendali è com-

posta da 5 auto Tesla e da alcuni furgoni

elettrici.

I PRODOTTI PER L’ESPRESSO

A fianco delle linee di miscele di caffè tor-

refatto in grani pensate per i bar e ristoranti,

il portafoglio ORO CAFFÈ è arricchito anche

dalla linea di Monorigine 100 per cento Ara-

bica, con ben 5 differenti origini di caffè, dai

caffè macinati, oltre che da 5 tipologie di

capsule diverse, come ad esempio le com-

patibili Nespresso, da una propria linea di

capsule a sistema chiuso e dalla macchi-

netta a capsule Allegra, pensata per casa e

ufficio e per tutti i cultori del caffè di quali-

tà. Tutti i prodotti sono disponibili sull’e-

commerce di ORO CAFFÈ https://shopo-

rocaffe.com/ o nei punti vendita. 

MACCHINE PROFESSIONALI E SERVICE

INTERNO 24/7 

Dal 2023 ORO CAFFÈ ha iniziato la produ-

zione di macchine professionali da caffè,

per baristi e ristoratori, ridando vita ad un

comparto aziendale che già in passato si era

dedicata allo sviluppo di queste macchine.

Inoltre l’officina interna dedicata al servizio

clienti 24/7 rappresenta un vero fiore al-

l’occhiello del servizio della torrefazione che

così può permettersi di seguire pronta-

mente i propri clienti in ogni aspetto del-

l’attività svolta da un bar.

ORO CAFFÈ ACADEMY

Nel 2009 è stata fondata l’Accademia ORO

CAFFÈ, con l’obiettivo di diffondere la cul-

tura, l’arte e la tradizione del caffè espres-

so. L’idea nasce dalla consapevolezza di

ORO CAFFÈ che l’eccellenza della materia

prima non è sufficiente per poter offrire

un’esperienza di degustazione di un ottimo

espresso al cliente. L’Accademia è una vera

e propria scuola situata nell’headquarter

ORO CAFFÈ, che ha ottenuto il prestigioso

riconoscimento dall’Istituto Internazionale

Assaggiatori Caffè (IIAC), a garanzia della

qualità della formazione erogata.

I corsi di formazione e di aggiornamento or-

ganizzati, tenuti dal coffee trainer ORO

CAFFÈ Giovanni Roitero, sono rivolti a ba-

risti professionisti e ad addetti alla manu-

tenzione delle macchine da caffè. Da que-

st’anno sono stati introdotti anche corsi di

“avvicinamento al caffè”, dedicati ai priva-

ti cittadini e a tutti gli appassionati del caf-

fè espresso, delle sue origini e di tutte le

molteplici tipologie di estrazione.

Dal 2023, inoltre, ORO CAFFÈ bandisce an-

nualmente il Concorso ORO CAFFÈ TA-

LENT, che tramite la valutazione qualitativa

del servizio e del caffè proposto nei locali

clienti ORO CAFFÈ, candidati alla selezio-

ne, premia durante una sfida finale tra gli 8

migliori locali il maestro di caffetteria del Tri-

veneto e il miglior locale in cui poter gustare

un caffè realizzato a regola d’arte, un ottimo

cappuccino decorato con Latte Art e un ori-

ginale cocktail a base di caffè.

ADORO CAFFÈ: IL FORMAT 

PER DIFFONDERE LA QUALITÀ

Spazi accoglienti, arredamento raffinato

dall’atmosfera rilassata e familiare, ottimo

caffè e tante altre specialità: nasce oltre 10

anni fa la catena di caffetterie ADORO Caf-

fè, con la quale l’azienda intende condividere

e diffondere la cultura del buon Espresso.

• LE

L’eccellenza femminile dell’espresso è made in Friuli Venezia Giulia: Chiara De Nipoti è la fondatrice e
presidente del Cda di ORO CAFFÈ, che conduce da quasi 40 anni 

Dal chicco alla tazzina

Chiara De Nipoti presidente ORO CAFFÈ 

«Rendiamo locale una materia prima globale – afferma Chiara De Nipoti, fondatrice

e presidente del Cda di ORO CAFFÈ - il nostro sogno è che un giorno tutte le caf-

fetterie possano diventare l’equivalente delle enoteche per la scelta del vino. Of-

frire un’autentica esperienza di gusto ed affinare le conoscenze dei clienti è il no-

stro obiettivo».

Un sogno da realizzare







Valore DonnaCapitane coraggiose

P
untiamo a coniugare innova-

zione e tradizione: vogliamo

restare fedeli ai principi che

da ben 122 anni fanno il suc-

cesso della nostra Casa, a par-

tire dalla continua ricerca dell’eccellenza

e dal legame con il territorio, ma al tempo

stesso continuiamo a rinnovare il nostro

stile e arricchiamo la nostra gamma di

prodotti con etichette frutto di continue

sperimentazioni». Esordisce così Camilla

Lunelli, vicepresidente di Ferrari Trento e

direttrice della comunicazione e delle re-

lazioni esterne del Gruppo Lunelli. 

È, in oltre cento anni di storia delle

Cantine Ferrari, la prima donna a occu-

pare una posizione di vertice nel-

l’azienda. Come ci si sente?

«È un onore e una grande responsabilità.

Mi auguro di essere la prima di tante. Già

in azienda abbiamo tante colleghe di

grande professionalità che ci fanno capire

che stiamo andando verso questa dire-

zione, che arricchisce l’azienda. Il mondo

del vino storicamente è stato appannag-

gio maschile, ma oggi posso tranquilla-

mente affermare che si sta aprendo al

mondo femminile, soprattutto per alcune

posizioni come la comunicazione e i rap-

porti esterni».

Suo padre Mauro è stato per anni

l’enologo delle Cantine Ferrari. Che

cosa le ha trasmesso?

«Mi ha trasmesso una grandissima pas-

sione, l’orgoglio di portare avanti una tra-

dizione familiare e di essere parte

integrante di un territorio, insieme a una

fortissima etica del dovere. Amo ripensare

ai momenti magici legati alla vendemmia,

quando mia mamma mi portava a salutarlo

tra i campi o in cantina. Gli odori e l’ener-

gia della vendemmia sono ricordi indele-

bili».

Qual è la chiave del vostro successo

internazionale?

«Siamo cresciuti dando moltissima atten-

zione e cura al prodotto, dal momento in

cui andiamo a piantare un vigneto al mo-

mento in cui arriviamo con le nostre bolli-

cine nel calice finale. Abbiamo costruito

anche un’attività di comunicazione e mar-

keting molto innovativo fin dagli anni 80.

Pensiamo alla vittoria dell’Italia ai mondiali

dell’82, con il nostro bottiglione in mon-

dovisione, è uno di quei momenti scolpiti

nella memoria. Tengo a sottolineare che la

comunicazione si fonda su radici solide e

su un’eccellenza di prodotto tangibile e ri-

conosciuta oggettivamente. Portiamo

l’italianità nel mondo ma con radici ben

salde nelle nostre montagne del Tren-

tino». 

Cosa significa e che cosa comporta in

termini pratici essere un’eccellenza del

made in Italy riconosciuta in tutto il

mondo?

«Ci sentiamo l’onere e l’onore di avere un

ruolo di ambasciatori dell’italianità al-

l’estero. In quanto tale siamo orgogliosi di

parlare di un sistema Italia a 360 gradi. La-

voriamo in collaborazione con altri band.

Trasportiamo nel mondo un’arte di vivere

italiana che ha nel food and wine uno dei

suoi punti di forza, ma che va anche a

coinvolgere anche la moda e il design». 

Quali sono le strategie e gli obiettivi

che si prefigge per il futuro? 

«Due in particolare: sostenibilità e inter-

nazionalità. Abbiamo sempre perseguito

valori legati alla sostenibilità e al benes-

sere della comunità e del territorio, met-

tendo in primo piano le persone, la tutela

e il rispetto dell’ambiente e una solida cre-

scita economica. Crediamo fortemente

che ogni azienda non debba solo limitarsi

a creare valore per gli azionisti, ma abbia

una forte responsabilità sociale e ambien-

tale. Tutti i nostri vigneti sono certificati

Biodiversity Friend dal 2015 e biologici dal

2017. I nostri impegni sono condivisi con i

600 viticoltori che conferiscono le proprie

uve alle Cantine Ferrari, attraverso un pro-

cesso di formazione da parte dei nostri

agronomi: qualità dell’uva, salute del col-

tivatore e rispetto dell’ambiente sono in-

fatti i capisaldi del protocollo “Il vigneto

Ferrari- per una viticoltura di montagna

sostenibile e salubre” basato su norme ri-

gorose e metodi sostenibili, fra cui l’elimi-

nazione di diserbanti, acaridi e concimi di

sintesi. Un traguardo molto importante è

la carbon neutrality, che sottolinea il rap-

porto virtuoso del Gruppo Lunelli con tutta

la comunità e soprattutto con il territorio;

significa che le emissioni dirette del-

l’azienda sono a impatto zero, e questo

grazie alla realizzazione di un parco foto-

voltaico sul tetto della cantina e all’acqui-

sto di energia elettrica da fonti rinnovabili.

Da quattro anni mostriamo attraverso un

report di sostenibilità la nostra attenzione

all’ambiente, la nostra responsabilità so-

ciale e la nostra solida governance azien-

dale, con l’obiettivo di misurare il nostro

lavoro e soprattutto sensibilizzare sempre

più su queste tematiche». • CG

Dal 2004 Camilla Lunelli, insieme ai cugini Matteo e Marcello e al fratello Alessandro, porta avanti una storia imprenditoriale giunta alla
terza generazione, puntando sempre all’eccellenza, principio ispiratore di ogni scelta aziendale

Camilla Lunelli, vicepresidente Ferrari Trento e

direttrice della comunicazione e delle relazioni

esterne del Gruppo Lunelli

Tradizione e innovazione
«Siamo fedeli ai principi che da ben 122 anni
fanno il successo della nostra Casa, a partire
dalla continua ricerca dell’eccellenza e dal
legame con il territorio, ma continuiamo a
rinnovare il nostro stile e arricchiamo la
nostra gamma di prodotti con etichette
frutto di continue sperimentazioni»

L’italianità nel mondo



Valore Donna

Q
uando si entra nella sede di

Forum Lab a Lecce, lo stori-

co Palazzo delle Poste, cir-

condato da elementi baroc-

chi, rinascimentali e liberty,

non si sente il profumo stantìo dei vecchi uf-

fici postali, ma il fruscio leggero dei visori di

realtà virtuale che si accendono, il tintinnio

di mattoncini Lego® usati per fare design

thinking e le risate di un gruppo di bambini

nell’area baby-sitting. A guidare questo mi-

cro-ecosistema è Floriana Dell’Orco, im-

prenditrice, madre e presidente del Comitato

per l’imprenditoria femminile della Camera

di Commercio di Lecce e, soprattutto, una

donna che da vent’anni costruisce ponti

fra chi cerca lavoro e un mercato sempre più

esigente.

Dottoressa Dell’Orco, Forum Lab è de-

scritta come “ente di formazione” e “agen-

zia per il lavoro”, ma la vostra sede sembra

un’officina creativa. Come la definirebbe

lei?

«Forum Lab è la mia personale “bottega del

futuro”. Nasce con un’idea semplice: se vo-

gliamo che i giovani Neet, i disoccupati di

lunga durata o chi vive di ammortizzatori so-

ciali trovino davvero spazio nell’economia,

non basta insegnare contenuti; dobbiamo

farli allenare nel contesto dove quei conte-

nuti vivono. Ecco perché le aule tradiziona-

li convivono con un laboratorio di realtà vir-

tuale dove un aspirante cuoco prepara le sue

ricette in una cucina virtuale iperattrezzata,

un aspirante designer realizza i suoi proto-

tipi con la stampante 3d, o ci si imbatte in un

set dove si sta registrando un podcast».

Dalla stampa 3d al podcast: come si

costruisce un percorso formativo così

eterogeneo senza perdere in qualità?

«La parola chiave è progettazione per com-

petenze: partiamo da ciò che il territorio do-

manda e costruiamo moduli brevi e capita-

lizzabili. Poi innestiamo metodi che incu-

riosiscono: stiamo introducendo la escape

room didattica, ad esempio, dove un grup-

po deve “evadere” risolvendo dei quiz, o i mi-

cro-podcast che lo studente può guardare

sul suo telefono per approfondire tematiche

legate al mondo del lavoro e di suo specifi-

co interesse. Così la professionalità non è sa-

crificata; è semplicemente erogata in un

linguaggio che dialoga con la generazione

TikTok e con chi, dopo anni di disoccupa-

zione o inoccupazione, ha bisogno di riac-

cendere la motivazione».

Parliamo di inclusione. In azienda il 75

per cento del personale è donna e avete

da poco sperimentato uno spazio baby sit-

ting interno gratuito per corsiste madri.

Perché tanta attenzione al tema?

«Perché l’inclusione è un acceleratore di

competitività. Quando una madre sa che il

figlio è nella stanza accanto, assistito da edu-

catrici qualificate, studia meglio e comple-

ta il percorso in tempi più brevi: i nostri dati

dicono +28 per cento di retention. Lo stes-

so vale per lo sportello di sostegno psico-

logico e genitoriale a disposizione dei cor-

sisti: se abbatti le barriere emotive, la gen-

te apprende di più. E, non ultimo, stiamo per

affiancare alla Iso 9001 la certificazione di

genere Uni/PdR 125:2022. Non la viviamo

come un bollino di facciata, ma come un cru-

scotto che ci obbliga a misurare gap salariali,

promozioni, formazione. La trasparenza non

perdona, ed è un bene».

Lei è anche presidente del Comitato

per l’Imprenditoria Femminile della Cciaa

di Lecce. Cosa manca oggi per far decol-

lare le aziende guidate da donne nel Sud

Italia?

«Manca la cultura dell’investimento: i fondi

di venture capital che allocano risorse a

founder donne sono ancora sotto il 10 per

cento. Le istituzioni potrebbero agevolare

fondi rotativi a tasso zero garantiti e fornire

voucher di welfare – baby-sitting e assi-

stenza anziani – che alleggeriscano il cari-

co di cura».

Fra dieci anni la formazione sarà anco-

ra “umana” o l’intelligenza artificiale pren-

derà il sopravvento?

«L’Ia è già in aula: usiamo chatbot conver-

sazionali che danno feedback immediato su-

gli esercizi e piattaforme adaptive che ri-

modulano il syllabus se lo studente fatica.

Ma il tocco umano resta cruciale per inter-

pretare le paure di chi ha collezionato più “le

faremo sapere” che giorni di paga. Il futuro

che vedo è ibrido: macchine per la perso-

nalizzazione, formatori-mentori per il co-

raggio, e imprese che riconoscono in que-

sto mix la chiave per attrarre talento».

Ha un ricordo emblematico che sintetizzi

lo spirito di Forum Lab?

«Sì, Gianna (nome di fantasia): ventitre anni,

drop-out scolastica, madre single. Ha iniziato

un corso con noi portando la bimba con sé.

Sei mesi dopo è entrata in stage in azienda

e non ne è più uscita. È il cerchio che si chiu-

de: formazione, lavoro, restituzione. E ri-

cordo a me stessa perché facciamo quello

che facciamo». • LG

Floriana Dell’Orco, imprenditrice, madre e presidente del Comitato per l’imprenditoria femminile della Camera di Commercio di Lecce,
racconta il suo Forum Lab, nato per sostenere concretamente chi cerca lavoro

La bottega del futuro 
che accorcia le distanze

Forum Lab non è soltanto un ente di formazione pugliese: è la prova che, quan-

do tecnologia e cura procedono affiancate, le competenze fioriscono e i divari si

restringono. Floriana Dell’Orco lo ripete come un mantra: «L’equità non è un co-

sto – è il più robusto investimento sul futuro». Dopo aver visitato la sua “botte-

ga del futuro”, diventa difficile darle torto. 

E lo dimostrano anche i numeri che raccontano Forum Lab:

• 90 per cento di placement entro sei mesi per i corsi in ambito digitale, entro do-

dici mesi per gli altri corsi. 

• 52 madri hanno già usufruito del baby-sitting gratuito.

• 0 € di pay gap rilevato nell’ultimo audit interno (2024).

Il valore dell’equità

Progettazione per competenze
Partiamo da ciò che il territorio domanda e
costruiamo moduli brevi e capitalizzabili.
Poi innestiamo metodi che incuriosiscono

Floriana Dell’Orco, titolare di Forum Lab 



Valore DonnaCapitane coraggiose

F
iglia d’arte, di una degli esponenti di 

spicco di quella imprenditoria emi-

liana e italiana che rappresenta la 

spinadorsale del tessuto economico 

delnostro Paese, Francesca Stefanelli 

ha ereditato dalla mamma Anna Maria non solo 

la determinazione e la passione per il suo lavoro, 

ma anche quella lungimiranza che oggi la porta 

a guidare a testa alta la celebre azienda di fami-

glia, assumendo la direzione di tutte le conces-

sionarie, delle officine, dell’agenzia di pratiche auto 

e del centro logistico. 

Come inizia la storia della vostra azienda?

«La storia della nostra azienda comincia nel 1952 

grazie alla straordinaria caparbietà e determina-

zionedi mia madre Anna Maria Stefanelli. In un pe-

riodo di fervente ripresa post-bellica e in un con-

testo in cui la presenza femminile nel mondo im-

prenditoriale era pressoché una rarità, mia madre 

seppe trasformare sfide e pregiudizi in valide op-

portunità. La sua intelligenza e la sua innata ge-

nerosità le permisero di guadagnare rapida-

mente la stima e il rispetto di chiunque avesse la 

fortuna di conoscerla. In seguito, mio padre, 

uomodiprofonda cultura e integrità, collaborò con 

lei dando un ulteriore impulso alla costante cre-

scita aziendale». 

Come ha influito su di lei crescere in un que-

sto ambiente? 

«Crescere in un contesto familiare dove i valori 

come l’onestà e il rispetto sono ben saldi è stato 

determinante per la mia formazione. Ho eredita-

to da mia madre l’istinto della battagliera e da mio 

padre la capacità riflessiva. Grazie a questi valo-

ri riesco a operare con disinvoltura in un contesto 

difficile, il settore dell’automotive, dove ancora oggi 

lapresenza femminile è assolutamente minoritaria 

se non eccezionale per i ruoli apicali, sia a livello 

di impresa sia nelle case automobilistiche». 

Quali sono le sfide maggiori che ha incon-

trato in questo settore?

«Oggi ci troviamo ad affrontare le sfide derivan-

ti dalle criticità legate alla geopolitica come i 

conflitti in corso, oppure le conseguenze deriva-

tedafenomeni quali la pandemia che abbiamo su-

peratosolo da poco e che hanno fortemente con-

dizionato il commercio globale. Altro tema di 

forte interesse e con grande impatto sul settore 

dell’automotive è la crescente attenzione alla 

mobilità sostenibile e tutto il tema relativo alla tran-

sizione ecologica».  

Che cosa pensa delle auto elettriche?

«L’auto elettrica rappresenta il futuro e il cambia-

mentoverso la transizione green ed una nuova po-

litica e concezione del mondo “automotive”. Pur 

aderendo idealmente alla filosofia del cambia-

mento verso un sempre maggior rispetto del-

l’ambiente, ritengo che nel nostro paese la fretta 

concuisi è intrapresa questa direzione abbia cau-

sato molte criticità. Per prima cosa la nostra rete 

elettrica non è al pari di quella di altri paesi euro-

pei per capacità e diffusione rispetto ad un’uten-

za numericamente importante. Inoltre, i vari prov-

vedimenti per l’utilizzo delle auto elettriche e le con-

seguenti penalizzazioni delle auto endotermiche 

hanno generato molta confusione nella cliente-

lachenon sa come orientarsi per l’acquisto di una 

nuovaauto. Spesso l’auto elettrica rappresenta un 

lusso per chi può permettersela magari come se-

condaauto e con costi piuttosto alti. Noi siamo tut-

tavia pronti ad accettare queste nuove sfide nel-

la speranza che le indicazioni e le decisioni poli-

tiche siano chiare e con una strategia per il lungo 

periodo». 

La sua guida si contraddistingue anche per 

il forte impegno nei confronti di tutti i dipen-

denti.

«Lacrescita della nostra azienda è da sempre ani-

mata da un forte impegno verso l’ottimizzazione 

organizzativa. Come imprenditore mi sento inve-

stita di una missione molto importante anche a li-

vello sociale, ovvero quella di creare un ambien-

te positivo e sereno dove i miei collaboratori 

possanomigliorare sé stessi e di conseguenza an-

che la loro vita e quella delle loro famiglie. 

Ilnostro obbiettivo è quello di elevare la qualità del-

l’ambiente di lavoro per le persone che lavorano 

per noi. Non considero i miei collaboratori solo 

come singole persone, ma penso sempre anche 

alle famiglie che devono mantenere o che stan-

no costruendo. A tal proposito, abbiamo com-

pletato una significativa ristrutturazione nella 

storica sede Mercedes-Benz, rinnovando sia lo 

showroom che il reparto “aersale”. Abbiamo po-

sto particolare attenzione alla selezione di mate-

riali a basso impatto ambientale, con la pro-

spettiva di raggiungere nel breve termine un bi-

lancio di “emissioni zero”. Altre importanti ri-

strutturazioni e innovazioni sono in corso per in-

vestimenti e migliorie dei luoghi di lavoro. A set-

tembre 2025 inaugureremo una nuova officina di 

12 ponti, un magazzino ricambi di 985 mq e una 

zona consegne di autovetture nuove e usate 

progettata per rendere questo momento indi-

menticabile».  

Quali sono le ultime novità?

«Negli ultimi anni, abbiamo proseguito il nostro 

percorso di crescita, consolidando nuove colla-

borazioni con prestigiose case automobilisti-

che, tra cui, più recentemente, Aston Martin nel-

l’agosto 2023, estendendo la nostra presenza ter-

ritoriale a tutto il centro Italia. Il marchio Aston Mar-

tinstavivendo una fase di significativo rilancio con 

nuovi modelli e una nuova governance, dinami-

caemolto orientata a un forte rilancio del marchio 

sul mercato. Le mie scelte e le mie politiche 

aziendali hanno da sempre avuto come riferimento 

partner affidabili con cui operiamo da lungo 

tempo. Inoltre, punto di fondamentale importan-

za, i rapporti tra il nostro personale e la nostra af-

fezionata clientela ci hanno permesso di essere 

stati premiati a livello nazionale su vari temi: 

l’esempio più recente ci vede assegnatari del pre-

mio“Top Perfomance 2026”. Il 5 giugno, inoltre, ab-

biamo inaugurato il nuovo salone Aston Martin, 

in presenza di Mark Reichmann, executive vice 

president and chief creative officer di Aston Mar-

tinLagonda, icona internazionale del design e An-

dreas Bareis, regional president of Aston Martin 

Europe, UK, EMEA». • Beatrice Guarnieri

Passione e intraprendenza, unite a una visione imprenditoriale strategica, fanno della concessionaria Stefauto1952 un punto di riferimento 
non solo per Bologna, ma anche per tutto il territorio nazionale. Ne parliamo con la presidente Francesca Stefanelli

Una visione lungimirante 

Francesca Stefanelli,
presidente Stefauto1952

Marek Reichman, Francesca Stefanelli e Andreas Bareis

Sempre attenta ai bisogni dei clienti e all’innovazione, Stefauto1952 ha sei diversi marchi capaci di soddisfare automobilisti con sti-

li di vita, desideri ed esigenze diverse. Concessionaria ufficiale di vendita e assistenza Mercedes-Benz, Stefauto è anche uno dei 12 esclu-

sivi AMG Performance Center in Italia: un punto di riferimento per chi cerca il perfetto equilibrio tra eleganza e sportività. Questo im-

pegno verso l’eccellenza si rinnova oggi con l’apertura del nuovo showroom Aston Martin, simbolo di potenza e raffinatezza. Nel se-

gno della robustezza e dell’essenzialità, INEOS Grenadier rappresenta la soluzione ideale per chi cerca un fuoristrada 4x4 autentico 

e senza compromessi. Allo stesso tempo, Smart nasce con l’obiettivo di rivoluzionare la mobilità urbana attraverso soluzioni agili e 

sostenibili. Cisa2000 concessionaria ufficiale Opel è il brand storico della famiglia Stefanelli, Citroën, che si distingue per il comfort 

e la versatilità. DS Store Bologna è concessionaria ufficiale di DS Automobiles marchio nato per coniugare eleganza, tecnologie al-

l’avanguardia e attenzione artigianale ai dettagli e Stefar del brand francese Peugeot simbolo di design moderno, innovazione tecnologica 

e piacere di guida. MG Bologna, concessionaria ufficiale MG Motor, propone modelli dal design all’avanguardia, funzionalità avan-

zate e massima sicurezza, il tutto a un prezzo accessibile. Il marchio MG è disponibile anche nella sede di Ferrara. Leapmotor, brand 

innovativo proiettato verso un futuro più intelligente e sostenibile; Xpeng, brand specializzato nella progettazione e sviluppo di vei-

coli elettrici. Stefauto 1952 è anche al fianco delle aziende con una divisione interamente dedicate ai veicoli commerciali.  Infine, par-

ticolare attenzione è rivolta al mercato dell’usato, considerato un segmento di grande valore. Stefauto1952 è l’unico centro Mercedes-

Benz Certified per Bologna e provincia e dispone di un polo dedicato all’usato mainstream, con veicoli dei principali brand presenti 

sul mercato.

I marchi
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L’
Italia è stata pioniera in Europa

nell’adottare un sistema com-

pleto e strutturato per il ritiro e lo

smaltimento dei farmaci scadu-

ti. Un esempio virtuoso di eco-

nomia circolare e responsabilità ambientale

che ha un nome preciso: Assinde. Da oltre

quarant’anni, questa realtà tutta italiana co-

ordina la gestione dei resi farmaceutici con ef-

ficienza e trasparenza, collaborando con i

principali attori della filiera: industrie, farma-

cie e distributori. A raccontarci questa eccel-

lenza è Maria Grazia Chimenti, direttrice ge-

nerale di Assinde, che con passione ed espe-

rienza guida un sistema tanto complesso

quanto essenziale per la salute pubblica e la

tutela dell’ambiente.

COME NASCE ASSINDE

«Assinde è nata per rispondere a un’esigen-

za concreta: gestire in modo corretto e sicu-

ro i farmaci scaduti rimasti in farmacia o

presso i distributori – spiega Chimenti –. Il ri-

schio di un uso improprio di questi medicinali

era reale, e la filiera del farmaco ha deciso di

intervenire con un accordo che stabilisce

regole chiare per il conferimento e lo smalti-

mento dei resi».

«Il modello messo a punto è unico nel suo ge-

nere in Europa: coinvolge direttamente le

associazioni di categoria del comparto far-

maceutico – da Farmindustria a Federfarma,

passando per Assofarm, ADF e Federfarma

Servizi – e garantisce una tracciabilità totale

del prodotto».

Assinde non è un semplice esecutore. «Sia-

mo un intermediario attivo tra produttori, far-

macie e distributori– sottolinea Chimenti –.

Gestiamo il ritiro dei farmaci, ne assicuriamo

lo smaltimento a norma di legge e calcoliamo

l’indennizzo per le farmacie, grazie a un si-

stema informatizzato».

Il costo dell’intera operazione è a carico del-

le aziende farmaceutiche, ma a beneficiarne

è l’intero ecosistema: «Offriamo soluzioni

sostenibili e vantaggiose anche dal punto di

vista economico. Un modello di efficienza che

tiene insieme salute, ambiente e responsa-

bilità sociale».

UN MODELLO UNICO

Nel panorama europeo, il sistema italiano ge-

stito da Assinde rappresenta un unicum. «Il no-

stro settore è altamente regolamentato, e ri-

chiede professionalità specializzate per ogni

fase – racconta Chimenti –. Non gestiamo

solo i farmaci scaduti, ma, ad esempio anche

i ritiri di lotti con difetti di qualità su disposizione

dell’Aifa. La trasparenza è fondamentale e

con la digitalizzazione abbiamo fatto enormi

passi avanti: migliorano le prestazioni, au-

mentano i servizi e ci aggiorniamo costante-

mente sulle normative, che evolvono di con-

tinuo – basti pensare a come il settore ha do-

vuto rispondere durante il Covid, quando era

necessario smaltire grandi quantità di materiale

potenzialmente infettivo».

PIÙ CONSAPEVOLEZZA, 

PIÙ RESPONSABILITÀ

Oggi la sensibilità ambientale è cresciuta, ma

secondo Chimenti è una consapevolezza che

deve partire anche dalle nostre case: «Il far-

maco è una sostanza attiva, non va mai getta-

to nell’indifferenziata. Va conferito in punti

autorizzati e trattato come rifiuto speciale.

Ognuno di noi ha un ruolo nella filiera, anche

come semplice cittadino. Fortunatamente

oggi c’è maggiore attenzione a questi temi, ma

per noi sono al centro della nostra missione fin

dagli anni 80».

DONNE, GIOVANI E INNOVAZIONE: 

LA FORZA DI ASSINDE

Un altro punto di forza? Le persone. «Il 70 per

cento del nostro organico è composto da

donne – afferma con orgoglio Chimenti –. Ab-

biamo scelto professioniste altamente com-

petenti, capaci di unire rigore tecnico a doti

come ascolto, precisione e attenzione. Ma

anche i nostri colleghi uomini contribuiscono

con grande valore. E poi c’è una componente

in cui crediamo molto: il 40 per cento del no-

stro staff ha meno di 35 anni. Investire sui gio-

vani significa guardare al futuro con fiducia, rin-

novare il nostro approccio e aprirci alle nuove

tecnologie. I giovani portano flessibilità, crea-

tività e anche un po’ di leggerezza in più, che

non guasta mai».

RECUPERA E RESPIRA: UN PROGETTO PILOTA

Tra le iniziative più recenti spicca “Recupera e

Respira”, un progetto sviluppato in collabora-

zione con Chiesi Italia e Federfarma, finalizzato

alla raccolta e termodistruzione degli inalato-

ri esausti, smaltiti a oltre 1.100°C.

«Abbiamo provato a trasformare un gesto

spesso automatico – quello di gettare un di-

spositivo esausto – in un atto di attenzione am-

bientale. Sono stati coinvolti farmacie e citta-

dini, creando una rete di raccolta consapevo-

le. È un piccolo grande esempio di come, an-

che nel nostro settore, ogni azione possa fare

la differenza». • Elena Bonaccorso

Nelle parole della direttrice generale Maria Grazia Chimenti, il modello Assinde per lo smaltimento
sostenibile

Farmaci scaduti, 
l’Italia fa scuola in Europa

Maria Grazia Chimenti, direttrice generale di

Assinde 

Giovani

Assinde punta con
decisione sui talenti under
35, convinta che il futuro
dell’azienda passi
attraverso il dinamismo, la
creatività e le idee
innovative delle nuove
generazioni 

40%
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L’
utilizzo di sistemi di supervisione

e controllo oggi è sempre più im-

portante e permette il monitorag-

gio dei quadri e degli impianti, fa-

cilita la manutenzione ordinaria e

straordinaria, ottimizza l’archiviazione di tutti i dati

con collegamento a pacchetti soware gestio-

nali. In tale ambito, emerge Automation Service,

fondata da Elio Pintaldi nel 1999 e oggi guida-

ta con grande professionalità dalla figlia Chia-

ra, ceo dell’azienda. «Operiamo nel campo del-

l’automazione industriale, lavoriamo a stretto

contatto con le multinazionali leader del setto-

re automazione come Abb, Siemens, Hima,

Schneider per cui siamo dei system integrator.

In particolare, siamo specialisti dei sistemi di con-

trollo e supervisione e dell’automazione com-

pleta di sistemi di utility» spiega Chiara Pintal-

di. Automation Service si è affermata rapida-

mente nel campo dell’ingegneria dei sistemi di

controllo e supervisione, conquistando la fidu-

cia di importanti aziende multinazionali nei

settori Oil & Gas e Power Generation. «Ci ha con-

traddistinto da subito la capacità di offrire sia pro-

getti chiavi in mano, sia ingegneria dei sistemi

finalizzata a logiche di comando, regolazione e

supervisione utilizzando hardware e soware dei

costruttori più importanti a livello mondiale».

Come si è sviluppato il suo percorso all’in-

terno dell’azienda?

«Dopo la laurea in Economia aziendale e la suc-

cessiva specializzazione in direzione azienda-

le, ho coadiuvato mio padre nella gestione di Au-

tomation Service. Nel 2021 sono diventata am-

ministratore e ho cercato di apportare tutti quei

cambiamenti che secondo me, col passare de-

gli anni, erano diventati necessari all’interno del-

l’azienda, sia in termini finanziari che operativi.

Oggi Automation Service è una realtà leader nel

proprio settore, sia per competenze professio-

nali che per numero di addetti, abbiamo infatti

un team di circa 50 risorse tra ingegneri e tec-

nici esperti, a differenza di chi fa il nostro lavo-

ro, che solitamente opera in piccolo proprio per

avere dei costi contenuti e una gestione più sem-

plice».

Automation Service è guidata da una don-

na, nonostante appartenga ad un settore

prettamente maschile. Quali ostacoli ha in-

contrato nel suo percorso professionale?

«Considerando che il mondo dell’automazione

è tipicamente maschile, le difficoltà non sono

state poche. Mi sono chiaramente scontrata con

tutti quei pregiudizi ovvi e scontati: dall’essere

una donna ad essere giovane ecc. Ho dovuto in-

staurare un rapporto di fiducia e dimostrare le

mie competenze, ma ho dovuto buttare giù

bocconi molto amari. Alla fine, però, posso dire

che la caparbietà e la tenacia non mi sono

mancate e ho raggiunto quelli che erano i miei

obiettivi».

La settimana scorsa Automation ha orga-

nizzato un evento aziendale, la seconda edi-

zione del Meet Automation: come si è svolto?

«Abbiamo avuto tutte le maggiori multinazionali

come relatori in unione al nostro personale per

rappresentare a tutti i nostri clienti principali nel

campo automazione, oil and gas, power gene-

ration e navale, la forte partnership che ci lega.

Questo importante evento ha ancora una volta

dimostrato come Automation Service sia in

grado di fornire le migliori soluzioni con tutti i

brand leader del settore. È la prima volta, infatti,

che un’azienda mette sotto il proprio cappello tut-

te queste multinazionali competitor tra di loro».

A questo proposito che caratteristiche ha

la suite A4S? 

«È la suite soware per il monitoraggio dei di-

spositivi di protezione individuale nei luoghi di

lavoro, basata su tecnologia Rfid. Il sistema

permette al responsabile di sicurezza del can-

tiere o dello stabilimento di verificare la corretta

applicazione delle policy di sicurezza nel rispetto

delle vigenti normative grazie un varco elettro-

nico UHF da installare in prossimità dei punti di

accesso delle aree di lavoro. Grazie ad A4S è pos-

sibile infatti verificare se i lavoratori che attra-

versano il varco indossano i dispositivi di pro-

tezione individuali obbligatori prescritti attra-

verso l'applicazione di opportune etichette Rfid

sui Dpi stessi. Il suo punto di forza è la capaci-

tà di analizzare simultaneamente più persone

che attraversano il varco. Il sistema, ampia-

mente customizzabile, può prevedere inoltre, per

esempio, la possibilità di verificare e controlla-

re gli accessi dei veicoli autorizzati in stabilimento

o cantiere (R Gate); il controllo accessi “a mani

libere” (Dpi Scanner); la verifica della velocità me-

dia dei veicoli utilizzati all’interno delle aree

soggette a particolari restrizioni».

Un altro soware di punta è Crevas, di che

cosa si tratta?

«Crevas è un soware specializzato nella vi-

sualizzazione e storicizzazione di eventi; a dif-

ferenza dei tradizionali Scada nati per la visua-

lizzazione di pagine grafiche che integrano la

funzione di cronologico eventi in “maniera stan-

dard”, il Crevas è un soware specializzato

esclusivamente alla visualizzazione ed alla sto-

ricizzazione di eventi. Fa vedere agli operatori de-

gli impianti qual è il bag che ha generato un di-

fetto». • BG

Chiara Pintaldi racconta la sua esperienza alla guida di Automation Service, realtà specializzata nei
sistemi di controllo e supervisione e nell’automazione completa di sistemi di utility per grandi
multinazionali

L’impronta rosa 
dell’automazione industriale

Chiara Pintaldi, ceo di Automation Service

«Da sempre crediamo nella ricerca di nuove frontiere che ci permettano di affrontare le sfide del mercato globale, cercando di es-

sere sempre all’avanguardia nel settore, a tal fine abbiamo ampliato con successo la divisione di ricerca e sviluppo, vista come la

risposta più decisa che potessimo dare a un mercato in perenne trasformazione - sottolinea Chiara Pintaldi -. Operare a stretto con-

tatto con realtà altamente tecnologiche e innovative ci ha permesso di analizzare specifiche esigenze che necessitano di essere svi-

luppate. Il nostro team si adopera costantemente per rispondere ai clienti che non trovano sul mercato pronte risposte alle loro esi-

genze specifiche, analizzando, ingegnerizzando e applicando nuove soluzioni ad elevato contenuto tecnologico e di carattere as-

solutamente innovativo. Facciamo molta ricerca e sviluppo per la sicurezza in ambito lavorativo». Gli obiettivi per il futuro di Au-

tomation Service sono relativi all’espansione su altri mercati i, tra cui il settore navale, telecontrollo e cyber security.

Il reparto ricerca e sviluppo 

Core business
Offriamo sia progetti chiavi in mano, sia
ingegneria dei sistemi finalizzata a logiche
di comando, regolazione e supervisione,
utilizzando hardware e software dei
costruttori più importanti a livello
mondiale
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L
e aziende oggi sono chiamate ad af-

frontare sfide sempre più complesse

legate alla sostenibilità, alla digitaliz-

zazione e al benessere dei dipen-

denti. «In questo complesso panora-

ma- precisa la presidente dell’Associazione italiana

per la direzione del personale Matilde Marando-

la- la gestione delle risorse umane assume un ruo-

lo centrale e strategico». L’AIDP oggi conta oltre

3000 membri e 16 sezioni regionali.

Nel 2024 è stata rieletta per il secondo mandato

come presidente nazionale AIDP. Quali sono i

temi che porterà avanti? 

«Sono stata eletta presidente nel maggio del

2021. Dopo tre anni, nel maggio del 2024, la mia

presidenza è stata riconfermata dando avvio al mio

secondo mandato. È stata un’opportunità che ho

accolto con rinnovato entusiasmo e con un pro-

fondo senso di responsabilità verso l’intera co-

munità professionale che rappresento. Durante il

primo mandato, ho posto al centro del program-

ma temi fondamentali per lo sviluppo delle per-

sone e delle organizzazioni: il people caring, in-

teso come attenzione autentica al benessere

delle persone nei contesti lavorativi; la respon-

sabilità sociale e la sostenibilità, che oggi più che

mai devono essere pilastri strategici della lea-

dership e della governance; l’innovazione, motore

imprescindibile per affrontare le sfide della tra-

sformazione digitale; lo sviluppo delle compe-

tenze, leva chiave per accompagnare la crescita

individuale e collettiva». 

Un altro punto importante è stato far senti-

re la voce di AIDP in ambito politico, mante-

nendo un livello di interlocuzione costante e

qualificata sulla normativa del lavoro. 

«Da questo punto di vista, sono stati fatti impor-

tanti passi avanti, come la nostra audizione al Se-

nato sul Disegno di Legge n. 1407, riguardante la

partecipazione dei lavoratori all’impresa. È nostra

intenzione proseguire con determinazione su

questa strada, rafforzando il ruolo di AIDP come

interlocutore autorevole e propositivo. La mia in-

tenzione è continuare a promuovere un modello

di leadership responsabile, inclusiva e orientata

al al futuro, capace di generare valore duraturo per

le persone e per le organizzazioni in cui operano».

Cosa può fare oggi il manager delle risorse

umane per affrontare le sfide più impegnative

del mondo del lavoro? 

«Oggi, chi si occupa di risorse umane deve ad af-

frontare sfide sempre più complesse e in continua

evoluzione. Il mondo del lavoro sta cambiando a

un ritmo senza precedenti, anche grazie all’avvento

dell’intelligenza artificiale, ai nuovi modelli orga-

nizzativi e alle emergenti richieste che provengono

dalle persone che sono parte delle organizzazioni.

In questo contesto, il ruolo dell’Hr assume una ri-

levanza strategica fondamentale. Una delle azio-

ni più importanti che un Hr manager può e, in qua-

le modo, deve mettere in atto è ascoltare le per-

sone: comprendere le loro esigenze, i loro biso-

gni reali, i loro desideri di crescita ma anche le loro

difficoltà quotidiane. Solo attraverso un ascolto au-

tentico possiamo costruire ambienti di lavoro più

inclusivi, stimolanti e sostenibili. Le organizzazioni

che sapranno accogliere e diventare parte di

questo processo di cambiamento, con coraggio

e visione strategica, saranno quelle in grado di at-

trarre talenti, di trattenere le proprie risorse migliori

e di generare valore duraturo. È necessario, a mio

avviso, accogliere il cambiamento, non subirlo ma

saperlo guidare, con responsabilità e prudenza.

Significa rimettere al centro la persona, favorire una

cultura della fiducia, sviluppare nuove compe-

tenze, innovare i modelli di leadership e costrui-

re un dialogo costante tra impresa e società»

Come si può sviluppare un modello di ge-

stione del personale in grado di valorizzare le

persone nel modo migliore?

«I cambiamenti attuali impongono l’adozione

modelli empatici e basati sull’ascolto che valo-

rizzino davvero le persone. Oggi parlare di persone

e non di personale significa anche dare un segnale

concreto rispetto ad un nuovo approccio cultu-

rale e organizzativo capace di mettere l’essere

umano al centro, non solo come risorsa pro-

duttiva, ma come persona portatrice di valori, aspi-

razioni, competenze e potenzialità».

Che significato ha per lei l’inclusione? 

«Inclusione significa dare davvero spazio e voce

a tutte le persone, valorizzando le differenze

come un punto di forza. È una questione di visione:

le organizzazioni inclusive funzionano meglio, in-

novano di più e crescono in modo più sostenibi-

le. La parità di genere ai vertici non si ottiene da

sola: servono impegno, consapevolezza e politi-

che mirate. Selezioni trasparenti, percorsi di cre-

scita equi, modelli di leadership più inclusivi

sono fondamentali. E anche sul fronte del gender

pay gap dobbiamo essere molto concreti: servono

dati, monitoraggio e azioni correttive, non solo

buone intenzioni. AIDP ha delle Aree dedicate al-

l’inclusion, alla responsabilità sociale e alla so-

stenibilità e ha aderito a una serie di progetti con-

creti per portare avanti questi temi».

Con l’affermazione dell’intelligenza artifi-

ciale come stanno cambiando le richieste del

mercato in termini di competenze necessarie

per definire una professionalità completa?

«Sta cambiando profondamente il concetto di pro-

fessionalità. Oggi non basta più possedere com-

petenze tecniche o esperienza settoriale: serve una

combinazione nuova di conoscenze digitali, ca-

pacità umane e visione strategica. Le aziende cer-

cano persone che sappiano interagire con l’Ia e

capirne i meccanismi, leggerne i dati e integrar-

la nei processi. Allo stesso tempo, le competen-

ze umane diventano ancora più centrali: pensie-

ro critico, responsabilità, creatività, empatia. Sono

queste le doti che rendono davvero unica la no-

stra intelligenza rispetto a quella artificiale. Per noi

cambiano anche le responsabilità: non dobbia-

mo solo attrarre talenti, ma accompagnare le

persone nella transizione, promuovendo cultura

digitale, formazione continua e uso etico delle tec-

nologie. Una professionalità completa, oggi, è

quella che unisce tecnologia e umanità. E questo

sarà il terreno su cui costruire il lavoro del futuro». 

• Cristiana Golfarelli

Un modello di leadership responsabile, inclusiva e orientata al al futuro, capace di generare valore
duraturo per le persone e per le organizzazioni in cui operano. L’obiettivo di Matilde Marandola

Una gestione strategica 
delle risorse umane

Matilde Marandola, presidente nazionale AIDP,

Associazione italiana per la direzione 

del personale

Come cambia il concetto di professionalità
Oggi non basta più possedere competenze
tecniche o esperienza settoriale: serve una
combinazione nuova di conoscenze
digitali, capacità umane e visione
strategica.
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N
el settore automotive, dove

l’innovazione tecnologica

corre veloce, è facile pen-

sare che il cambiamento di-

penda solo da nuove moto-

rizzazioni, software o processi digitali.

Ma c’è un’importante realtà industriale

che dimostra che il vero cambiamento par-

te dalle persone, dalla capacità di ascol-

to, dalla volontà di valorizzare ogni talento,

indipendentemente dal genere: Industrial

Cars, dealer di riferimento per i brand

Iveco e Fiat Professional, è tra le prime

aziende del settore ad aver ottenuto la cer-

tificazione per la parità di genere, un tra-

guardo che non rappresenta un punto di

arrivo, ma una tappa naturale di un per-

corso culturale radicato nel tempo. «In un

mondo che corre, questa azienda ha scel-

to di fermarsi un attimo per guardarsi

dentro. E ripartire più forte, con uno sguar-

do più umano e una rotta chiara: trasfor-

mare la parità in un valore quotidiano. Non

per adeguarsi a un trend, ma per costrui-

re un futuro più giusto, più coeso, più so-

stenibile» afferma Antonella Ceccato, ceo

di Industrial Cars, azienda del Gruppo

Ceccato, dedicata alla vendita e com-

mercializzazione di veicoli e servizi per la

mobilità professionale per aziende di pic-

cole e grandi dimensioni.

Sta inoltre realizzando una nuova sede di

oltre 15mila mq dotata di sistemi di stoc-

caggio e gestione delle merci automatiz-

zati, con l’obiettivo di offrire un servizio an-

cora più efficiente e performante ai propri

clienti.

Vi distinguete per una cultura azien-

dale aperta, inclusiva e innovativa.

«La persona per noi è al centro. Non in

modo astratto, ma in una pratica quoti-

diana che si traduce in iniziative concre-

te: orari flessibili, attenzione al benesse-

re psicologico, strumenti di ascolto e

coinvolgimento, percorsi di crescita di-

segnati su misura. La cultura aziendale ha

saputo rompere schemi consolidati, di-

mostrando che l’approccio femminile alla

gestione d’impresa non è alternativo a

quello maschile: è complementare. Nella

logistica, le figure femminili sono sempre

più presenti, contribuendo con sguardo

analitico e precisione operativa. In offici-

na, la presenza femminile in ruoli tecnici

è la nuova normalità. Questo cambia-

mento non è frutto di una strategia di

marketing, ma di una precisa volontà or-

ganizzativa». 

Cosa vi ha portato la certificazione di

parità di genere?

«La certificazione di parità di genere – ot-

tenuta attraverso un processo rigoroso

che ha coinvolto ogni livello dell’azienda

– è oggi uno strumento di misurazione e

miglioramento continuo. Un modo per

dare forza a ciò che già esisteva nella cul-

tura del gruppo: rispetto, equità, merito-

crazia. La certificazione inoltre ha aperto

la strada alla stesura anticipata del Bi-

lancio di Sostenibilità, ben prima che di-

venti obbligatorio per legge. Ha portato

vantaggi concreti, come sgravi contribu-

tivi, ma soprattutto ha rafforzato la coe-

sione interna, generando un clima orga-

nizzativo più consapevole e orientato al fu-

turo».  

Che cosa vi contraddistingue mag-

giormente?

«Con quasi 50 anni di esperienza nella

vendita di veicoli commerciali e indu-

striali, oggi ci proponiamo come service

provider racchiudendo nella nostra pro-

posta un vero e proprio ecosistema di

brand, attività e servizi per offrire ai nostri

stakeholder le soluzioni più complete,

innovative ed efficienti con l’ambizione di

essere partner al fianco dei clienti. Siamo

protagonisti dell’evoluzione dei traspor-

ti e della logistica investendo su innova-

zione, trasformazione digitale e sosteni-

bilità ambientale, il cliente è al centro di

ogni nostra soluzione». 

Com’è strutturato il magazzino?

«È composto da 30 addetti qualificati,

suddivisi in 5 sedi, che si occupano del-

la gestione dell’approvvigionamento, del-

la logistica e della vendita di ricambi al

banco o attraverso venditori dedicati e

presenti su tutto il territorio di compe-

tenza. Il cliente inoltre può accedere al

portale e-commerce che in tempo reale

permette di monitorare la disponibilità del-

l’articolo ed eventualmente procedere

con l’ordine. La distribuzione dei ricambi

nel territorio è supportata da tre magazzini

principali: Villorba, Thiene e Vicenza e da

due depositi, Pederobba e Brendola e

da un servizio di consegne più volte al

giorno in base alla necessità del cliente». 

Quali sono i punti di forza?

«Gestiamo ogni anno circa 18mila com-

messe, garantendo tempestività, compe-

tenza e qualità in ogni intervento. Il nostro

team tecnico, altamente specializzato,

partecipa costantemente a programmi di

formazione per rimanere aggiornato sul-

le più recenti evoluzioni tecniche, elet-

troniche e diagnostiche dei prodotti. Una

struttura solida, un team preparato e co-

stantemente formato: elementi fonda-

mentali per rispondere con professiona-

lità alle esigenze di un mercato business

sempre più esigente. L’inserimento in

percorsi di crescita professionale con-

sente di valorizzare il talento individuale,

assicurando al cliente un servizio sempre

più preparato ed efficiente. L’offerta si

completa con un servizio di assistenza at-

tivo 24 ore su 24, in grado di intervenire

prontamente in caso di fermo macchina,

effettuando la riparazione sul posto o il

trasferimento del veicolo al centro auto-

rizzato più vicino».• BG

Punto di riferimento nella vendita di veicoli industriali e commerciali, Industrial Cars è tra le prime aziende del settore ad aver ottenuto la
certificazione per la parità di genere. «Per noi è un valore quotidiano». Il punto della ceo, Antonella Ceccato

Verso un domani più giusto e coeso

In Industrial Cars il cliente trova competenza commerciale e tecnica: i consulenti

sono formati sul prodotto e su tutti i servizi correlati, offrendo una consulenza

mirata e personalizzata. Ogni trattativa si costruisce “a quattro mani” con il clien-

te, per individuare il veicolo e la configurazione ideale in base alle esigenze ope-

rative. La consulenza si estende anche agli aspetti correlati alla vita del veicolo:

finanziamenti, leasing, servizi post-vendita, contratti manutenzione e riparazione,

estensioni di garanzia e soluzioni su misura per ogni mission professionale. Que-

sto approccio consente di tutelare al meglio gli interessi del cliente, accompa-

gnandolo verso una scelta consapevole e vantaggiosa.

Al fianco del cliente

In prima linea
Siamo protagonisti dell’evoluzione dei
trasporti e della logistica investendo su
innovazione, trasformazione digitale e
sostenibilità ambientale

Antonella Ceccato, ceo di Industrial Cars 
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A
ll’inizio era un’estensione del

Parco naturale del Molentar-

gius di 1622 ettari, uno dei

più importanti d’Europa,

dove tuttora nidificano i fe-

nicotteri rosa. I monaci benedettini, poi,

nel 1200 hanno costruito una piccola par-

te della struttura, divenuta, a metà del

1600, il Convento dei Padri Scolopi. Stia-

mo parlando del Convento San Giuseppe,

poco distante dal centro di Cagliari, che

non è soltanto un luogo di particolare in-

teresse storico e artistico, ma è anche un

luogo che ci incanta per l’atmosfera ma-

gica e unica che si respira, adatta a crea-

re gli eventi più speciali. Entrando nelle di-

verse sale si rimane colpiti dalla cura dei

dettagli e dalla discreta eleganza del po-

sto, dalla quale si deduce l’attenzione e la

dedizione che caratterizza le persone

che lavorano in questa struttura, a parti-

re da Luisa Carcangiu Bayre, perfetta pa-

drona di casa del Convento.   

Com’è nato il suo percorso umano,

prima che professionale?

«Sono nata settima di sette fratelli, in una

famiglia dove non c’era molto spazio per

le spiegazioni, la volontà era dei genito-

ri. Ho guardato al futuro con desiderio di

autonomia, e d’altra parte questo è stato

l’insegnamento più grande: autonomia e

lavoro, oltre al fatto che qualsiasi cosa

deve essere fatta bene, al massimo. Ho ini-

ziato la mia prima avventura lavorativa a

soli 23 anni, uno studio di grafica e foto-

grafia pubblicitaria, con determinazione

e, devo dire con piacere, che è stato un

successo per i venti anni in cui l’ho tenu-

to in piedi. Insegnando, poi, ho imparato

a raccontare i materiali e a rispettarli,

studiando la loro essenza, ho imparato a

inserirli nel progetto secondo il loro si-

gnificato».

Dopodiché è arrivato il suo progetto

per il Convento.

«Quando è arrivato il Convento, è stato un

amore scellerato per un lavoro mai stu-

diato, tutto da imparare, in un luogo cari-

co di storia per la città e per la famiglia di

mio marito Paolo Bayre, impegnato nel tu-

rismo equestre sin dagli anni 70, con il

quale abbiamo coniugato progetti e la-

voro, incoscienza e coraggio. Sono stati

anni fantastici: tutto da fare, tutto da im-

parare. Si trattava di apprendere veloce-

mente, ogni errore ha lasciato tracce in-

delebili nel mio orgoglio, ogni passo

avanti uno stimolo a fare di più. Ancora

materiali, questa volta si chiamano in-

gredienti, e i più importanti sono le per-

sone: collaboratori, fornitori, clienti». 

Cosa caratterizza specialmente il suo

rapporto con il Convento?

«La consapevolezza che in quel momen-

to è arrivato il tempo della cura, del det-

taglio, della progettazione consapevole,

e siamo ancora lì, perché la cura non ha

mai fine, anzi si alimenta di sé, ha fame di

attenzione e le persone hanno bisogno di

ascolto e noi di ascoltare per capire. Di

guardare l’ospite e di appropriarci del

suo sguardo per comprendere cosa e

come desidera. Per renderci conto di

come va il mondo, e il nostro mondo è pie-

no di chef anzi di masterchef per i quali il

pesce perde la sua forma, non ha più te-

sta non ha lisca ci sono solo due filetti, il

resto è rifiuto.

Abbiamo guardato come migliorare il no-

stro lavoro con gli occhi di chi non aveva

questa abbondanza, le nonne di un tem-

po, la loro economia in famiglia, il sac-

chetto dei rifiuti quasi vuoto. Le foglie

meno nobili, le più snobbate, sono ricche

di vitamine di sali minerali: elementi im-

portantissimi per il nostro organismo,

materiale ottimo per un brodo di base, per

una vellutata, per un condimento più ric-

co e tanto altro. Il valore di una buona cu-

cina si capisce da come usa gli ingre-

dienti, le sue parti nobili e quelle di scar-

to, un operatore di cucina deve amare gli

ingredienti nella loro interezza, capirne il

valore e utilizzare ogni tecnica per man-

tenere la sua freschezza».

Cosa le preme di più nel rapporto con

i suoi collaboratori?

«Portarli nei progetti più sfidanti, vincere

le sfide, e dire loro “grazie di aver capito,

senza di voi non ce l’avremmo fatta”. E sa-

pere che è vero che siamo una squadra, che

siamo un’orchestra, il nostro lavoro è crea-

re armonia, gioia e, alle volte, felicità. È un

lavoro duro, siamo sempre sotto la lente

d’ingrandimento, non abbiamo una secon-

da possibilità: è quel giorno, a quell’ora, in

quel luogo, qualsiasi tempo faccia, qualsiasi

cosa ti sia accaduta, non ci sono rinvii,

proroghe o sabati e domeniche, no stop».  

Come mai ama così tanto questo la-

voro? 

«Perché il lavoro ci ama, ci chiede l’im-

possibile anche dove lo stiamo già fa-

cendo e ci dà la gioia del viaggio. Non

sappiamo ancora dove andremo, la bus-

sola indica camere, giardini, orti, vigne…

e abbiamo già fatto diversi passi. Energia

solare per nutrire la nostra struttura, ma

soprattutto energia giovane in un cambio

generazionale già in atto. La nostra è una

famiglia, non solo per la presenza delle fi-

glie in azienda, ma anche per mio marito

e mia sorella, pilastri importanti della

vecchia generazione come me, espe-

rienza ed entusiasmo ora si coniugano

con visione e fiducia in ciò che faranno. E

noi staremo a guardare per conoscere una

nuova, bellissima avventura. E, come mi

piace dire in sanscrito, non perché cono-

sca la lingua, solo perché mi piace

l’espressione di un concetto che com-

prende un mondo in una sola parola:

“Anagata”, che significa quello che ancora

non  siamo riusciti a fare, ma che faremo,

stiamo solo imparando a farlo». • CG

Luisa Carcangiu Bayre ci accoglie al Convento San Giuseppe, uno dei luoghi più suggestivi e ricchi di storia della città di Cagliari

Un’oasi alle porte di Cagliari

Dopo un accurato importante lavoro di restauro conservativo che ha riportato

la struttura agli splendori del 1600, il Convento San Giuseppe è stato adibito ad

importanti manifestazioni pubbliche e private. È una location unica per fasci-

no ed elasticità. Patrimonio storico-artistico tutelato, all’interno delle sue

mura è possibile organizzare qualsiasi tipo di evento, sempre caratterizzato dal-

la grande qualità del servizio e dall’originalità della proposta, completamente

personalizzabile. Possiede otto diverse sale da 100 fino a 500 posti, ideale per even-

ti privati, come banchetti nuziali.

Gusto certificato

Non smettere di imparare
Come mi piace dire in sanscrito,
l’espressione di un concetto che comprende
un mondo in una sola parola: “Anagata”, che
significa quello che ancora non siamo
riusciti a fare, ma che faremo, stiamo solo
imparando a farlo

Luisa Carcangiu Bayre gestisce il Convento San

Giuseppe 
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I
n un contesto sempre più competitivo 

e globalizzato, a domanda sempre più 

variabile, le imprese hanno la necessità 

di ridefinire i propri processi azienda-

li per rispondere in modo efficace a 

una domanda che cambia velocemente an-

che nel breve periodo. La flessibilità dei pro-

cessi produttivi vede un significativo au-

mento del ricorso alla forma contrattuale a 

chiamata, anche in quei settori diversi da 

quelli che tradizionalmente si caratteriz-

zano, in modo strutturale, da produzioni a 

carattere intermittente. È per intercettare 

queste nuove tendenze che Francesca Bra-

gaglia, consulente del lavoro da 25 anni, ha 

presentato sul mercato Lac (Lavoro a Chia-

mata), una WebApp «ideata e sviluppata per 

semplificare in totale sicurezza e in moda-

lità immediata l’adempimento, da parte di 

imprese e professionisti (consulenti del 

lavoro, commercialisti e avvocati), degli 

obblighi previsti dalla normativa per il lavoro a chiamata – dice la founder del marchio −. 

Tutto è nato da un’idea imprenditoriale for-

te e condivisa dalla squadra con cui abi-

tualmente lavoro. Quotidianamente ge-

stiamo anche le problematiche derivanti dal 

contratto di lavoro a chiamata: la sua ap-

plicazione richiede l’espletamento di una 

certa mole di attività di tipo burocratico im-

posta dalla normativa di riferimento. Ab-

biamo, quindi, cercato di soddisfare un’esi-

genza di gestione sviluppando una piatta-

forma integrata che consente una estrema 

semplificazione nella predisposizione, tra-

smissione e archiviazione delle comuni-

cazioni da inviare all’Ispettorato Nazionale 

del Lavoro». 

Come funziona?

«La squadra che abbiamo messo insieme ha 

sviluppato una WebApp accessibile da 

qualunque computer, cellulare e tablet at-

traverso l’utilizzo di una user-id e una pas-

sword. È un’applicazione estremamente 

user friendly e tiene conto dell’elevata di-

somogeneità nell’esperienza digitale degli 

utenti. L’abbiamo pensata con un’interfac-

cia grafica accattivante e intuitiva, che for-

nisce frequenti messaggi di conferma del-

la correttezza di ogni passaggio concluso 

e dell’andata a buon fine della comunica-

zione effettuata. Dall’invio della comunica-

zione di chiamata all’Ispettorato del Lavo-

ro all’immediata archiviazione della ricevuta 

di notifica dell’avvenuta trasmissione, dal-

la precompilazione in automatico della 

giornaliera dei dipendenti all’aggiorna-

mento in tempo reale del numero di giornate 

lavorate dal singolo collaboratore: ogni 

operazione richiede pochi passaggi sem-

plici, veloci, con certezza dei dati e della loro 

trasparenza, e con alti livelli di controllo. Il 

tutto assicura economicità ed etica. Due key 

words, queste, che per noi sintetizzano il 

processo aziendale che vogliamo propor-

re con Lac sia alle imprese che ai profes-

sionisti». 

Quali sono i vantaggi principali offerti 

dalla vostra WebApp?

«È una piattaforma che risponde in modo 

completo a un oggettivo bisogno di sem-

plificazione delle attività previste dall’ap-

plicazione del contratto a chiamata. Lo fa a 

un costo assolutamente competitivo se 

confrontato con i risparmi di tempo con-

seguibili. Inoltre, chi ci sceglie può conta-

re sulla competenza e l’esperienza di un 

team, tutto al femminile, formato da rico-

nosciute e accreditate consulenti del mon-

do del lavoro. In questo modo riusciamo a 

erogare un servizio che offre un significativo 

risparmio di tempo per completare il pro-

cesso di chiamata (dagli 8-10 minuti della 

modalità manuale classica a meno di 30 se-

condi), una sensibile riduzione del rischio 

di mancata comunicazione e delle relative 

sanzioni e un costante monitoraggio della 

posizione di ciascun lavoratore».  

Qual è il vostro portafoglio prodotti e a 

chi si rivolgono?

«Il portfolio al momento dispone di due prin-

cipali prodotti, uno dedicato alle imprese e 

uno dedicato ai professionisti, ma riunisce 

per entrambi le stesse peculiari qualità di 

servizio derivanti dalla funzionalità e dalla 

tecnologia che abbiamo scelto di utilizza-

re. Abbiamo puntato su una estrema prati-

cità operativa in termini di procedure, veri-

fiche e controlli. Infatti, i dati del dipendente 

vengono inseriti una sola volta perché sono 

automaticamente memorizzati. La piatta-

forma dispone anche di un archivio delle 

chiamate effettuate e delle relative notifiche 

di avvenuta ricezione, consentendo di mo-

nitorare in modo agevole la situazione ri-

spetto al limite delle 400 giornate nel trien-

nio per ciascun lavoratore. Inoltre, produce 

con precisione e immediatezza la docu-

mentazione richiesta in caso di verifica da 

parte dell’Ispettorato e recepisce in tempi 

brevi eventuali modifiche alla procedura in-

trodotte dalla normativa. In conclusione, ci 

siamo voluti prendere cura della semplifi-

cazione senza dimenticare i punti fermi 

dell’applicazione del contratto a chiamata, 

consentendo così ai nostri clienti di mas-

simizzare gli evidenti benefici di carattere 

economico-finanziario derivanti dalla fles-

sibilità tipica di tale forma contrattuale». 

• Remo Monreale

Francesca Bragaglia, forte di una lunga esperienza come consulente del lavoro, descrive la piattaforma 
che ha ideato, con la quale rende finalmente semplice ottemperare agli adempimenti burocratici 
necessari per questa forma contrattuale

Il lavoro a chiamata  
ora è facile e sicuro

Francesca Bragaglia, founder e titolare di Lac 

Essere un consulente del lavoro non significa semplicemente occuparsi di buste paga, contratti o normative. «Significa en-

trare ogni giorno nel cuore pulsante delle aziende e, soprattutto, nelle vite delle persone che ne fanno parte – dice Francesca 

Bragaglia −. Nel mio lavoro, ho scelto di esserci davvero: non solo quando serve una risposta tecnica, ma anche quando c’è 

bisogno di ascolto, supporto e fiducia. Per questo ho scelto di costruire con i miei clienti relazioni autentiche, basate su di-

sponibilità, empatia e competenza. La consulenza del lavoro non è una catena di montaggio: è una relazione umana, che si 

alimenta ogni giorno con attenzione e rispetto. Ciò che guida tutto il mio team al femminile è l’idea che il mio ruolo non sia 

solo quello di risolvere problemi, ma anche di contribuire al benessere delle persone e delle organizzazioni, creando un am-

biente dove ciascuno si senta ascoltato e valorizzato».

Fra empatia e competenza

Una WebbApp user friendly  
Ogni operazione richiede pochi passaggi 
veloci, con certezza dei dati e della loro 
trasparenza, e con alti livelli di controllo
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